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On è già V. E. in mezzo 
alle ferie cure e al follecito vegliare 
fepra la pubblica felicità , non è 

d'ani- 
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d'animo tanto ìevero che fdegni 
la bella Poefìa e come il' rigido 
Platone della- ben governata Re- 
pubblica sbandila , Troppo ne 
comprende l' È. V. i pregi e-troppo 
il faggio fuò genio è rapito ad 
amar le-Tcienze che ponno ingen- 

» 

tilire e felicitare lo Stato . Quindi 
la Poetica Arte naia al diletto e al 
giovamento dell' uomo trova preflo 
l'È. V. quel gentil Mecenate che 
già per la ftefTa cagione rinvenne 
al buon fecolo d'Augnilo . Quefìa/ 
cortefe Umanità di V. E. veifb le , 
belle Arti meco pure tì volle fe- 
gnaiare. Ella benignamente accol- 

fe 
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fe quelli rozzi verfi e col fuo chiaro 
Nome lì compiacque fregiare le 
poetiche mie fatiche . Io ricolmo 
d' allegrezza per sì grande onore le 
confacro le primizie della giovine 
e inefperta mia Mufa. La picco- 
lezza dell'opra non corrìfponde al 
fublime merito di sì gran Mecena- 
te . Ma T innata bontà di V. E. 
fofFra la mancanza mia , mentre io 
Ipero fra poco tempo di cohfecrarle 
un frutto migliore de' miei ftudj . 
Ora le verrò defcrivendo gli ufi 
e i pregi del più bello e più utile 
tra i metalli , defiderofo di preflo 
aggirarla fra i Pianeti e le Stelle, 

ove 
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ove Urania da Lei tanto onorata 
fa rifonare Y illadre fuo Nome; 
Intanto penetrato dalla più viva 
obbligazione la fapplico di gradire 
quefto picciol tributo che le offe- 
rifco per una (incera attenzione 
di quell' immutabile oflèquio con 
cui mi profeflò . 
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AL CORTESE LEGGITORE. . 

\ • • 

t • * 

f. ; HTlmorofa per la prima volta fi preferita 
\ al pubblico r incolta mia Mufa . Ella 

t y? farebbe levata a sì grande 

■ ardimento 5 w<wi /e ave/fero fatto coraggio 
, alcuni miei amici Letterati , cfo 0 r ££72- 
ulezza o per bontà d* animo propia di tali 
perfine V àn confortata a non temere V occhio 
critico di tanti , che oggidì nella Tofana 
Poefia fin dtlicatijfimi . Ben ella fi confida 
di trovar a riguardo della fua giovinezza 
, . qualche gentil compatimento , fe rozza e maU 
concia fi mojlra . L'argomento poi da lei 
| trafcelto non è fpregevole sì per la novità , 
I non efjendofi mai in Italica Poefia fu VOro 
l compoflo 5 sì perchè porge occafione a varie 
I - àigrejfioni . Egli deve intere/] are ogni fina 
d uomini 5 tanto i Diogeni , i Crati 5 ; Curj y 
e pochi altri fpregiatori magnanimi dell 9 
Oro 5 poiché ne vedranno i danni ~> che il di 
lui abufo ci reca : quanto gli amatori di si 
vago Metallo , poiché ne apprenderanno V irrh* 
menfi vantaggio 5 che alla Società umana 
dal regolato ufo deriva . Piaccia al Cielo 
che quejla mia tenue fatica fia grata a' Leg- 
gitori , o almeno rifvegli i giovanili animi 
. a col- 
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a coltivare la beli* Arte Pietica regolatrice 
dilettevole della vita 5 e (Tprodurre migliori 
{rutti degli utili loro fludj . Che [e non 
farò collocato tra i Bavj e i Mevj chiamati 
con ragione incomodi del fecolo , diventerò 
anìmofo 5 e preflo dalle cupe e tencbrofe 
ni ere fol leverò il , Leggitore a contemplare 
i puri Aflri luminojì . Intanto accogli il pre- 
[ente Poemetto , e [e di poco ti contenti , 
prendilo pur fra le mani 5 altrimenti corri 
pericolo d y andarne fortemente del ufo . 
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L'ORO. 

LIBRO PRIMO. 
| Argomento. 

i 

,4 

Si attribuifce la /coperta favolo/a delP Oro a Già- 
ferie e agli Argonauti ; ma il probabile ritrova- 
mento fi deriva da un fortuito incendio. Mojlrafi 
P avidità in rintracciarlo , e defcrivefi il faticofo 
lavoro delle miniere + Si accennano i principali 
arnefi pe Cavatori , e pià cT ogn altro fi deferi* 
vono le mine con digrefftone fu P abufo della pol- 
vere • Annoveranfi le precipue avventure nello 
J cavar le montagne , e fi adducono i contrajfegni 

£ aver ritrovato POro. - 

« * . • 

G Ome per dono de' ceiefti Numi 
Lampeggiò l'Oro, con qual cura ed arte 
A le petrofe vifeere de' monti 
, Tor fi convenga , e ripurgarfi intorno 
De la vii creta ; con qual foggia il Fabrd 
Or lo ritondi , or l' adottigli e abbellì 
Q cocchio o gonna o immagine fpirante , 
E i moltiplici pregi e gli ufi induftri ^ 
Cantar intendo in tofeo carme. Voi 

A Ani- 
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2 Poema fulV Oro . 

Animofi Mortài, cui Taffannofa 
Del lucente metal ingorda fete 
Altri varcar fa difeofcefi? rupi , 
E gir pe' ghiacci e le gelate nevi ; 
Altri vegliando fu le dotte carte 
Intere impallidir le notti e i giorni: 
Altri córrer fra l'arme o d'Anfitrite 
Fender i ciechi flutti , e la dolente 
Prole lafciar, che con le fporte mani, 
E col ciglio vi va feguendo indarno , 
Voi non fdegnate il Tuo» del rauco plettro , 
Ch' agevol via vi moftra aperta e piana 
Onde d' Oro tornar carchi la deftra , : 
E qual le accolte in terra e in mar ricchezze 
Denno al pubblico bene a i patrj Lari 
Portar felicità , rifhuro e vita . 
E tu , purpureo Sol , che da (Iellati 
Olimpi cerchi col vivace volto 
Contempri agiti (caldi induri ù avvivi 
L' ime miniere e V inefaufte vene , 
Deh poiché canto i tuoi bei doni , al canto 
Tu i'eftro infpira, e degli aonj fregi 
Ornar ti piaccia la mia agreQe mufa 
Sì che d'udirla alto Signor non fdegni. 
E Voi non men , cui diè d' Infubria bella 
La gran Donna de l'Iftro il nobil fona, 

Si- 
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Libro primo. 



Signor cortefe , dal pedeftre volga 
A ^Italico Pindo ergete a volo 
La mia timida- ninfa , e a le pure onde 
Voi la guidate dei caftalio fonte , 
Non altronde venir può l'alta aita ! 
Che dai famofo Eroe che largo adopra r . 
L'aureo metallo e F opulenta avita 
De le beli' arti ad ornaménto e palco . 
Che s'effer grato a Voi vefdrò il mia can 
Tenterò per lo cielo alto levarmi , 
E forfè un dì con più fonorfc tromba 
L'alme virtudi e le feroci pugnd 
Farò <F Augufto rifonar tatritf alto, 
Che al chiaro Notte da t afcree pendici 



Facil non volle la Natura avara 

Che a trovar l'Or foffe'ia vta, ma dura 
E foticofa ; ella con ferri adonchi 
Volle che prima la callofa rtiano 
D'adùfto Cavator piagaffe il fuoto, 
E cogli ftenti e malagévòl Opre 
L'uom fi facefle preziofd il dono. 
Perciò tra f ombre di profondi fpechi 
Inacceffibil al pender veloce, 
"Non pur al piede il bel metallo afcofe, 
- E fopra impofe alpeftri rocce e rupi 



Efeheggierannó l' eliconie Dive • 
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4 Poema fuìV Oro . 

Alti/lime e fcofcefe , e il cinfe intorno • ; 
D'aure infalubri e d'infeconde arene» 

Appena dentro i fbtterraqei cavi : 

Per gli umidi fpiragli il fol penetra, 

E con T alta virtìi , che fa le biade 

Lufureggianti biondeggiar ne' folchi , • , 

Imperlarfi la vite , e novo afpetto 

Veftir gioiofo a Torrida fìagione, 

Le fparfe particelle agita e fcote, 

Unifce e fcalda, e sì le impregna e addenta 

Che larghe maffe e fmifurate zolle 

A poco a poco vegetando fanno • 

E ben cred 1 io che ì bei colore aurato * 

Il lieto fcintillar , la vaga forma , 

Onde ci abbaglia ed innamora a fegno, 

Che ci face obbliar travagli e cure, 

Non altronde il metal derivi altero 

Che da' vivaci rai del biondo Nume • . - 

Or qui dirò con qual mirabil arte* 

Venne de l'Oro il ritrovato illuftre, 
E i grandi arcani de V origin prima 
Verrò narrando, quai la Grecia un tempo 
Rifonar fea per le Peliache rupi. 
Il TefTalo Giafon con forte fchiera (a) 

D ani- 

(*) Ovidio ci fa fapere nelle metamorfofi , che il 



I 
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Libro primo. 5 

D'animofi Argonauti e prodi eroi 
Vide primiero fono al greco Pino 
De l'ampio Nereo fpumeggiar il flutto, 
E la ventofa Naflb e i rifonanti 
Scogli varcando de l'immonde Arpie 
Osò fecuro veleggiar fu '1 Fafi, 
E i famofi folcar lidi Eetei 
Per feco torre, come fama fuona, 
Il ricco vello del monton di FrHTo, 
Ove norr mortai deftra od arte umana , 
Ma celeite virtù con alte note 
Segnò la foggia nel dorato tergo 
Di far repente lampeggiar al mondo 
Il più vago metallo. I fieri tori 
Fiamme fpiranti da 1' aperte aari , 
E del gran Drago il fanguinofo ciglio . 
Guardano invan la preziola fpogiia, '.' 
Che l'Argivo Campion al giogo allaccia 

A 3 Ipiè-fer- 

famofo Vello di Frijfo raccbiudea un pregiato 
Libricciuolo , donde traffe Gì afone il f egreto di 
format FOro* Ma fotto la favola ben fi compren- 
. de , che Già font aprendo alla Grecia il Compier- 
eio per mezzo della Navigazione le apetfe i'nfieme 
la via et arricchire * 
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6 Poema fuìV Oro . 

I piè-fermi buoi ,, e con poffente 
Soporifera dape afferma il moftro, 
Che gli occhi biechi e le bramofe canne 
Laflb chiudendo al vincitor fagace 
Abbandona in poter la ricca preda* 
Ma fe la chiara del n?etal non prezzi 
Origin favolala , e il vero modo 
Ricerchi onde da cupi antri rifulfe, 
Non fu quefta mortai imprefa od arte* 
Che troppo altero pareggiar a JJurni 
L'uom fi porca , e forfè a lui delnbri 
La terra avria maravigliando eretti. 

* 

Ma fu cortefe don di forte amica, 
Che dal fen imo de l'avare rupi 
A la vital l' addufle avrà ferena. 
Il trilulco di Giove ignito telo (A) 
Folgorando da T alto , o fe ti piace 
Del Cantor d'Epicuro il vago carme, . 
* ì . . V acer- 

(fi) Alcuni fono dì parere , che un rovino/o fulmine 
fpaccando a ventura qualche montagna abbia m 
tal guifa aperte alT occhio le miniere Lucrezio 
pretende , che gli eferciti combattendo abbian ap- 
piccato P incendio a qualche gran feha , e quin* 
di , fquarciandofi le rupi, fiaft P Oro rinvenute. 
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Libro primo . *f 

V acerbo fdegno di guerriera gente 
Empie faci fcotendo arfe già un tempo 
Negli alti monti i fpaziofi bofchi. 
Allor ferpendo la vorace 

■ 

Tra denfi pini e tra le querce annofc * 
Incenerò le frondi i rami i tronchi, 
E le tenaci refinofe ed ime 
Radici e fibre, e con orrendo fcrofcio 
• Spezzò le rupi e sì la terra aperfe , 
Che nel fuo feno più profondo e cavo 
Viderfi allor le cuftodite invano 
Diramate miniere . Allor gli usberghi % 
Le pefanti loriche e l'afte acute 
La prima volta fi fer curvi aratri , 
Adonche marre e finifurate tregge 

rivenar ìe rilucenti gieoe. 
Allor deftofli ne' mortali petti 
Del bel metal la fitibonda brama, 
Che P infelice umano feme in mille 
E di terra e di mar perigli adduffe • 

A 4 EU* 



// certo fi ì y che il primo ritrovato dovette ejjer 

■ 

fortuito , e forfè fatto da qualche zappatore , o 
da chi rintracciava per fabbrieht gli fmifurati ' 
macigni de' monti. 
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•€ Poema full' Oro . 

Ella prende a piacer varcar le felve (r) . 
Atri nidi di fere, Arabe ed Inde, 
E le JRifee calcar rievofe fronti , 
E fa l'ardenti Mauritane arene 
Stancar l'avido piede. Ella di Nubia . 
L'inofpitali piagge e tutti fcorfe 
D' Europa i regni , e s' affannò col ferro 
A le farinate rupi , al chiaro Abido, 
A Berimo frondoib, al fuoi Boemo, 
A T Illirico feno , a TAuflria, a mille 
Del mondo region, e a Te pur bella 
Tra l'altre tutte Italica Reina 
Le ricche lacerar vifcere alpeflri, 
Ella il lidio Pattolo, l'Ermo, il Gange, 

II 

(*) Priamo facea cavar T Oro intorno ad Abiào fa» 
mofo flretto per la morte di Leandro ed Ero: 
Mi da nel monte Berimo nella Lidia : Gige y Ali at- 
te e Crefo fuo Figlio net camello vicino a Pcrga*. 
mo e Atamea . Secondo Plinio i Romani trae- 
vano ognt anno 23» libbre d Oro dalla Lufitania . 
Si trovavano pur miniere nella Scizia , nelF Afte- 
fia> Boemia , Turingia , Auftria , Ungarta , e nel? 
Italia , onde Virgilio nelle fue lodi elèe a dire.* 
atque auro plurima fluxit • • . * ; 
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Libro primo.. 9 

II reale Eridan , V Ibero , il Tago , 
L'Indo profondo e l'artico Arimafpo, 
E cento fiumi rintracciò, che bionde 
Travolgono l'arene, e ardita troppo 
Softenne di mirar con fermo ciglio 
•' Orrendi moftri , e con armate prore 
Di Nettuno folcò l'onde fonanti. 

# 

Oh varcar potefs' io gli ondofi campi 

• D' Abila e Calpe , e tra '1 fremer de' nembi 
Seguir le prore Ifpane ove il fol cade, 
Vedrei del fiero Paraguai felvaggio (d) 
Del ricco Potosì, del freddo Quito, 
E de l'ampio Perii gli aerj monti 
Aperti e fcifli da 4'induftria Ibera. 

Bello è il Teder sì malagevol opra 
Come principio faticofo e come 
Aggia fine giocondo. Ecco la ciurma (e) 

De 



(d) L'America ì ferace d Oro oltre ogni regione. 
Le principali miniere appartengono al Re di Spa- 
gna , e fi trovano nel Paraguai , Chito , Perà e 
Potoà Città la più ricca che fia nel Perà , ove 
P arger/to è comune , come tra noi il ferro . 

(e) I foli /chiavi adoperanfi nel faticofo lavoro delle 
miniere . Quafi tutti fono comperati nelle cofie 
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io Poema fidi* Oro . 

De' vili (chiavi da te lei ve tratta « 

O negli adufti african lidi compra 

Affaticar fi ed anelar fi vede. 

Chi de la rupe a le radici fvolge 

Il fabbiofo terrea ed inarcando 

Con ftento il tergo entro col piè vi punta 

Le ferree vanghe e il fuolo impiaga ed apre. 

Altri con fpelfi impetuofi colpi 

Fendon i gioghi , e gii le pietre a nembi 

Volan infrante e appar minore il monte . 

A r oprar de le zappe e de' randelli 

V aere mugge , e lo ftridor de' ferri 

Rintonar s'ode. Non così rimbomba 

La gran fucina de l'etneo Vulcano, 

Quando i Ciclopi le nervofe braccia 

A gara alzando con le ferree mazze 

Batton Tincude, e ie tenaglie impugna 

L* adufto Bronte e Piragmone immenfo 

L'afpre feette fabbricando a Giove 

E a T armigera Palla il carro e f afta , 1 

Onde regoi e città fcote e feompiglia . 

L'opera 



della Cafmts . Molti di quefti infelici Anno il 
coraggio di gettarfi mi mare piuttofto che an- 
dare in il chiaviti. 

• * ^ 



i 
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Libro prim* li 

L'opera ferve, e chi carreggia altronde 
Le grandi pietre e la (cavata terra : 
Chi pali aguzza e macchine prepara » 
E l'acerbo lavor tanto s'avvanza, 
Che già rimiro ampie caverne e foflè, 
Ove s' inoltran con fatica eftrenu 

I Cavatori pallidi e tremanti* 

E dove al ferro ftruggitor il monte 
Infrr-sibil refifte, a viva forza 
Le pietre intenerite e ftrugge e frange 
Col tirannico ardor U foco edace, 
Ei da le cave mine, in cui fi lena 
Di piria polve la fulfurea mafia , 
Con alto fcoppio fi Iprigiona e invade 
Gii oppofti (affi , e gli difcioglie e fpinge 
Per l'aria a piombo che più tardo vola 

II fiammeggiante fulmine tremendo • 
Induftre è l'arte è Tlnventor fcgace (/) 

Andrà di gloria in Alemagna adorno, 
Che con tal magiftero aggionfe infieme 

II 



(/) Vufo della polvere è maraviglio/o ad effetto 
di rompere agevolmente coti mine le ptk dute 
rupi . Fu ritrovata effa nella Germania da un 
Monaco per nome Swarde ♦ 
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1 2 Poema fulV Oro . 

Il freddiffimo nitro e il zolfo ardente , 
Che pon rinchiufi in cavo bronzo o fofla 
Del Vefuvio imitar l'orrenda forza. 
Ma l'uom converfe il preziofo dono Cj) 
A proprj danni, e la tonante polve, 
Che pur dovea gli affaticati Fabri 
Aitando addeltar a romper rocce, 
A fpianar rupi, o alfecurar le mura 
Da notturni rapaci empj ladroni, 

0 gir tra i bofehi a fulminar le fere, 
Volger fu villa con fpietati ordigni 

A bagnar il terren d'umano fangue. 
Bombe , fpingarde ed archibugi e fagre 

1 giochi or fon de la guerrefea rabbia , 
Onde non mcn che fiiol fulmineo Arale 

Ciò 



{£) F Ariojlo chiama quejla /coperta infernale , e 
pone fotto ai piè di Giuda F Inventore . Ma 
meglio fia condannare la malizia umana , che fi f 
abusò , e lodar F ingegno del ritrovatore , come 
dijfe Tibullo 4 riguardo di chi trovò primiero 
F ufo del ferro . At nihil ille mifer meruit : nos 
ad mala noftra vertimus in faevas quod dedit 
ille feras . I primi ad ufar i Cannoni voglionfi 
$ Veneziani nella guerra contro i Genovefi » 



Litro primo. 13 

Ciò che vuol arde, (chiarita, apre e rovina. 
Ahi per te, cruda Invenzion, diftrutta 
Langue la forza e il militar valore : 
Per te il meftier de Tarmi è fenza vanto, 
E fpeflb par del prode il vii piti forte: 
Per te fon ftefe e ftenderanfi al fuolo 
Tante cittadi e tante egregie rocche: 
Per te le membra de' Guerrier migliori , 
Spettacol miferabile, fu i campi . » 
Giaccion difperfe e lacerate e infrante , 
Che men crudele pub fembrar Medea (A) 
Nel gittar il German fui calle a brani. 
Ah mortai fcelleranza ! e quando fia 
Che l'uom a ben oprar impari ornai? 
Vano è che l'arte per induftri modi 
Di Natura gli arcani apra e rifchiari , v 
Se poi l'umana ftirpe empia e ribelle 
Gli torce al peggio con milP opre indegne* ~ 
Ma già duopo è , Signor , ornai le pigre - 

Fran- 



(i6) Medea famofa Incantatrice fuggendo dalla Col- 
chide con Gì afone nella Grecia per ritardare il 
corfo di Otta fuo genitore, che la infeguiva , fece 
a brani il fuo fratello Abfirto , e diffeminolli per 
la via. . • - 
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14 Poema fui r Oro. 

* Franger dimore , che a più liete cofe 
Già ne chiaman i' Iberiche miniere , 
E con (onore grida il languid' eftro 

* 'Aitò romoreggianda ecò rifveglia • 
Ecco derivan dal vicino fiume 

Per vie fcoicefe e tortuofi feni 
Limpido rivo , che veloceriFiehte 
In giro volge le (tridenti rote % 
Le cigolanti moli e cento arnefi, 
Che s'aggiran fotterra. Or chi vorria 
Contar gli (lenti éd i parigli eftremi 
Venir moftrando , che tra l' ime grotte 
Doran canora i Cavator gagliardi, 
Potrebbe ancó narrar quante onde a^ lido 
Il freddo Enfino o TEllefponto fpinge, 
O quando il procellofo Africo freme , 
Saper quante in Liguria caggion frondi . 
Veder già parrai entro P ofcure buche (#) 
Le fchiave turbe a lunghe funi avvinte 

Gir 



(#) Nello /cavar k miniere Danno rf addentro $ Ca- 
vatori y che vi formano Jlrade e andirivieni , come 
in una città . Entro poi v accendono fiaccole per 
ri f chiarate le tenebro/e ambagi . In Polonia nelle 
miniere del fate vi fi vede una città * foHertm 
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Libro primo. 15 

Gir brancolando dal fulgor condotte 
Di tenue face a tenue verga attorta* 
Già lento il pianto e le dogliofe Arida 
Di chi cade fui dolo in mezzo a l'opra 
Da morbofi vapor eftinto o appena 
L'aer graveolente anfando attrae. 
Talor piomban fu dorfi e fu le tefte 
Grandi macigni e fmifurate zolle, 
Che menan rovinando orribil fccrnpio. 
Talor fi veggoa di ladroni al tergo 
Rapaci fchiere, che di belve in gui& . 
Godon macchiar ne l' innocente (àngue 
L'impure deibre e (gommarne l'opre* 
O gli traggono feco in ceppi avvolti • 
Sebbene a foftener i fieri aflalti 
Erran intorno le falangi Ilpanr, . - - 
Che riprendon talor le ingiurie prede. 
Nè rari fono i mongibeUi ardenti , (/) 

Ch' 



di più miglia con cafe , e grandi fabbriche ad 
ufo de Cavatori tutte compofls di fate. 
(/) Le fiamme , che sboccano da' monti , fi panno 
attribuire a materia bitnminofa o a zolfataje 
entro rinchiufe , che per foffio di fott erranti venti 
s accendono e fi fprigionano violente . Si ritrovane 
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CW alto mughiando da meati occulti 
Sbalzano fuori in fervido torrente 
Globi di picee nubi e nere fiamme 
E liquefatti fcogli. Etna fumante 
In orrende voraggini non apre 
Ei folo i fianchi cavemofi immani , 
Ma i fulminati Enceladi e i Ciclopi 
Fan per l'aria guizzar da cento bocche 
Liquide vampe ad inondar i campi . 
Ternate e Giava e T iperborea Islanda, 
Le Batave maremme e le remote 
Ricche Molucche e il marzial Giapone, 
E il freddo Artico Polo ufcir da gioghi 
Vede le fiamme a fcolorir le ftellc • 
Ma tai travagli non ritardan punto 
Il prode Cavator , che certa fpeme 
Vigor gli crefce, e già fiaccato e Iaflb 
Vieppiìi s' affretta e le fatiche addoppia . 

Qua! 

V _ 

alcuni di quefli monti , che gittan fuoco , nelF 
Ifole di Somatra , di S. Elena , dell 1 Afcenfie* 
ne y delle Molucche , e delle Azoridi . Nel Gi apo- 
rie , in Nicaragua Provincia delF America , nelle 
Filippine y e nella Cordillera vi fono pure molti 
* Vulcani • 
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Qual focofo defhier che fciolto al corto; 
Con più rapido pie pretto la meta 
Corre piegando impetuofo il tergo, 
E ognor rinforza T affannata lena , 
Onde par che ne' voli e l'euro adegui ■ 
Qualor fcorrendo va d' Africa i lidi . 
Ne fempTe il duro Cavator s' aggira 
Tra fofchi obbietti e perigliofe cure, 
Ma fpeffo gli fi fan portanti al guardo 
Di maraviglia e d' allegrezza pieni . 
Egli vede talor con paffo lento (w) 
Sgorgar i rivi da mufcofi fpechi, 
Che poi gravidi d 1 acque ampi e fonori 
Corrono a fecondar i campi erbofi 

- B Or 
ìi ■ 1 ' — 
(m) Si allude alt origine de* fonti , che nelle monta- 
gne anno la forgente , ove ferbatoi cT acqua /ot- 
terrà furono offervati dal Valifnieri , che gli at~ 
tribuifct alle fole piogge fenza ricorrere a lam- 
bicchi 0 ai filtri , che alcuni ripongono nel feno 
della terra per addolcire le acque marine , che 
• da più cupi ripofiigli chiamano in foccorfo delle 
fontane . Anco il Nilo sì celebre per V occultai* 
forgente fu /coperto na/cere ne monti della Luna 
nelt Africa . 
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Or zampillando in fonte o in largo Suine, 

Or dilatando i puri argenti in lago. 
Cosi veder fi puote onde la Senna , . « 
Che '1 Gallico terrea rigando infiora f 
Oide il Tamigi v e quel che i campi impingua 
\ Nilo ferace ai fìtihondo Egitto, 

Onde il Tigri veloce, il Gange immenfo, 
E qjael che d' Aretufa Alfeo fi lagna , 
Onde forga V Eufrate e quanti il dorfo 
Rompon nafcendo a le materne rupi • 
Ne le latebre pur le pompe fue (w) 
Spiega talor la Dedala Natura, 
Ed or le zolle in vive ftatue addenfa , 
Or i pomici molli indura e inoftra. 
Pendon gì* intagli ed Apelleo lavoro 
„, Gli fpiraati color direlli e i volti 

Dal 

(») Maravigliofi fimolacri trovanfi /atterra , e va- 
. ghijfimi fcherzi della Natura prodotti dalf acque 
penetrate per te fermature , e dal [al nitro in- 
terne congiontifi e indurati. Il numero poi de 
, corpi marini impietriti ì infinito . Ovunque fono 
... fparfi , e fino fu gli altijfimi monti degli Sviz- 
, zeri fcavanfi interi frati, on<f è evidente effervi 
colà fiato il mare . 
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Dal greco Fidia o Policleto impreffi. 
E che dirò de le marine piante, 
O de la greggia del ceruleo Proteo, 
Che i curvi Fabri co' pefanti raftri 
Vanno battendo, e con ftupor di dure 
Corrofe pietre in rugginofa forma 
Veggion cangiare , quafi che Medufa 
Bieche a lor volfe le viperee luci? 
Cetra miglior in piti (onoro tuono (0) 
Canti che quando il piè ritratte Altrea 

B 2 Da 



(0) Indicafi il Poemetto leggiadro in ottava rima 
compojio /opra i Croflacei dai P. Gafparo Gior- 
dani Giovine Gefuita , ri quale à già dati mot- 
tijftmi faggi del fuo grande ingegno , e talento 
per la poejia Tofcana . Due principali opinioni 
vi fono a /piegar tal maraviglia . La più v:rofi- 
mtle e più comune gli deriva dal diluvio univer- 
fate , allorché tutta la Terra divenne mare , e i 
pefci marini ufurparono la fede de volatili e di 
quadrupedi . La feconda più ingegnofa ed erudita 
è del celebre AL Buffon , che gli attribuire al 
mare flatovi in tali montagne fenza il diluvio , 
sforzando.fi di provare , che dove è terra antica- 
mente era mare, e dove ora è mare eravi terra. 
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Da Tempio mondo a le (Iellate sfere, " 
Nel gran naufragio fu la terra aprifli ' 
Ad eflì il varcò da marini feni ; > 
O che per fieri fotterranei venti, 
O per gagliardo di Vulcani irati 
Impeto furiofo in fin dal fondo 
S' agitò tutto e torbido/fi il mare, 

• Che da rabbiofi turbini rapito 

Fuor de' prifchi confin travolfe i flutti 
Altre inondando fpaziofe terre • 

• E per tale cagion non fu 1* Efperio (p) 

Dal 

« 

(/>) V Antichità afferma aver il mare divi/a P Ita- 
lia dalla Sicilia , al qual propofito Virgilio al 
Lib. 3. dell' Eneide così dice : Haec loca vi 
quondam & vada convulfa ruina ( tantum aevi 

' longinqua valet mutare vetuftas ) diflìluifTe ferunt : 
cum protinus utraque tellus una foret , venit me- 
dio vi pontus ; & undis Hefperium Siculo latus 
abfcidit : arvaque & Urbes littore didu&as an- 
gufto interluit aeftu . // Padre Nierembergh fa 
pur menzione che nelF Afta il mare ufcì fuori 
per lo fpazio di 80. miglia rovinando varie cit- 
tà . V ingojamento della fmifurata Ifola Atlan- 
tica nominata da Platone fi crede favolo/o, poi- 
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Dal Sicolo terren divifo un tempo • 
Dal mar rapace , che tra mezzo entrando 
Difmembrò i lidi? E f Ocean , che bagna 
L'Africa e parte con immenfo fpazio 
Le terre fcorfe dagli Aufonj Tifi , 
Non egli avvolfe negli ingordi gorghi 
La popolofa Atlantica ferace? K 
Ah piaccia al Ciei che fu T Infubri fponde 
Con infano furor non torca il corto 
Spinto da forza di tremoto occulto 
O il Liguftico mar o il mar Tirreno , 
E dove aurata mede i campi allegra , 
E forgono città, torreggian rocche. 
Non fi fentan latrar deformi foche , 
O fremere fonoro il bianco flutto • 

• 

Ma più non cela al Cavator la rupe (?) 
Le larghe d' Oro diramate vene , 
E già del bel tefor ognun s'avvede 
Al balenar de la rofliccia arena , , 

Bj Che 

chi fi pretende effere queJP I/ola la celebre Ta~ 
- pohrana , oggi Ceilan , la quale efijìe nel mar ♦ 

Gangetico. * , . , v , ; . . . 4 

(q) AlC altezza di 150. paffi fi vede una terra 

tofficcia mifchiata con grani di groffa polvere , 
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m 

Che mifta a pietre azzurre a tratto forge, 
E di lucenti marchefite è pregna. 
Ecco i lucidi ftrati , ecco il vivace 
Metal fi moftra luminofo in guifa 
Che folgorante par cometa o fìella, 
E gli occhi col fulgor Tallegra e pafce . » 
Ecco la ciurma in clamoroiò canto 
Volge il duolo primier , V affanno e i lai f 
E di frondi e di fior la fronte ombrata 
Fa rifonar i cavi monti e il piano 
Con rozzi falti e con forate canne. 
Come allorché le Tartare falangi , 
Che fenza albergo per girar di lune 
Giammai trovare o feggio errando vanno 
Per l'arfe inabitate Arabe felve, 
Veggion fpuntar i tetti , ognor più lena 
Prendon in corfo e rintonando allegre 
Con r alte braecia e con feftofe grida 
Si fan da lunge a làlutar la terra. 

Fine del Libro primo . 




che indica cffervi l Oro , e di qui comincia lo 
firàto o lem d Oro . Fra mezzo vi fon de mucchi 
di pietra tenera turchiniccia mifta con fila gialle , 
che però non fon Oro , ma bensì marchefite <T Oro . 



< 
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L'ORO. 

LIBRO SECONDO. 
Argomento. 

* 

Contiene queflo libro le maniere di purgar f Oro 
I. con le irrigazioni delle miniere : a. *ol maci- 
narlo : 3. col fuoco : 4. col mercurio : $. con le pref 

• fioni • Si apportano quindi i contraffegni di /co- 
prir nuove miniere , e fi conchiude con una digref* 
fione /opra i danni cagionati dalP Oro . 

DE T Oro il gentil dono e de 1 robufti 
Fabri finor detto ò i travagli e P opre • 
Or canterò con qual induftre cura 
Terger fi deggia da P immonde Tpoglie , 
E con quai P arator non dubbj fegni 
V indole ammiri degli aurati monti . 
Su piacciavi , Signor , guardar cortefe 
Quella de miei fudor non ultim 1 opra , 
Che fcnra Voi non fé' fublime imprefa 
La -mente mia , e Vofco il fervid' eftro 
Sento a P alma agitar le fibre inerti* 

•Allorché fpinto da nervofe braccia (*) 

B 4 L'adun- 

Quando 



/ 
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L'adunco ferro entro al terren roffeggia, 
E la minuta rena al ciglio affembra 
Lucida e terfa, a criftallino fiume 
L'argine rompi e fopra l'onda induci 
De' mormoranti rivi affin che feco 
" L' inutil polve rapida traendo 
L'imo aurifero letto apra e difeopra. 
Ma quando i puri limpidi zampilli 
Vedi torbidi andar, e chiaro fegno 
Dar gorgogliando de la fvelta arena, 
Chiudi le fonti e per diverfo calle 
Gli fpumanti rigagnoli deriva, 
Che affai corrofa la tenace polve 
Nudo TOro fi moftra. Allor è duopo 
Di più gran raftri e ponderofe zappe 
Armar le deftre agli anelanti Fabri , 
Affin che a forza di robufte feoffe 
Vadan dal ferro l'auree glebe infrante. 
Ma benché i Cavator , benché i ricurvi (£) 
f Ferri 

giante e areno/a , vi fi derivano fopra piccioli rivi 
affine di mangiarne con la forza delt acqua la ter- 
ra di fopra , e lafciar nudo lo Jìrato delC Oro • Su- 
bito che la terra d Oro è difeoperta , ne voltano ab 
trove r acqua e j cavano il fuolo a forza di braccia* 
(i) Le zolle et Oro fi caricano fopra vetture t por- 
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Ferri fquarciato il rilucente campa 
Aggian cotanto, reftan molte ancora 
. Fatiche a foftener: che non men duro 
E faticofo vien far pure e monde , 
L'aurate zolle da ftranier metalli. 
Con la (cavata terra m pria conviene 
. Gravar il tergo di gagliarde Alfane 
O fu larghi ammucchiarla agretti carri, 
E far che dentro fi riferii in docce 
Alte e capaci, ove ipoitiante ondeggi 
Il liquor d' Achelóe*'. L'onda torrente 
Agitandoli fpeffo e ribollendo 
Dentro a fuoi gorghi la terreftre argilla, 
E la-paluftre avvolge impura fabbia t 

Onde la terra fi fepara ed efce 

Da larghi fori del rufcello preda, 
E il pefante metal al fondo piomba. 
Or de le zolle rilucenti io poflo 
La varia riferir natura oppofta, 



tanfi ai lavatoi , offia a certe va/che ripiene <S ac- 
qua. Ivi quejìa terra cf Oro fofliene varie lava- 
i ture in differenti acque . Perciò la parte terrefìre 
e impura è tutta /eparata e portata via dalla 
corrente , refiandù P Oro al fondo . 
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Perchè pur variar intorno ad ef& 
Derise i^igil tua cura • In due fi parte (c) 
Diverfe forti il bel metallo aurato : 
L'uno vedrai fplender di bella luce 
Sp3rfo in pietruzze e multiformi grani, , 
Quali orecchiuti , quai ritondi e quali : 
Schiacciati al fianco od allungati e quadri. 
Altri fon Bevi e piccioli , qual fuole 
Perla apparir o torido adamante 
De l'egizie marernroe ad aureo anello 
Di lieta fpofa gentiììtdente impreflb. 
Altri grandeggian con piti grave mole, 
E fotto-al pondo fan ceder la deftra, 
E moftrano il color più biondo e terfo* 
Tal fu T illuftre don , cui fece al Tago 
Il ligure Nocchier sfidate Tire 
Ch'ebbe d'ignoti nembi, e fpinte audaci 
Tra firti e fenza nome orridi mari 

* 

Ad un polo nove! T Ibere antenne • 

. : Que- 



{c) VOro defilé miniere £ di dut fpezie : P uno fi 
trova formato in piccoli pezzi o grani di varie 
forme t pefi . Dì qnefta forte i) erano alcuni dì 
12. once tra i faggi mandati da Colombo nella 
Spagna per moftrar ie ^cchezze del paefe feo- 
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Quefto è V Oro miglior , nè più fa duopo 

Cura o lavor : f altro è cretofo ed ave (/t) 
Forma di zolla o polverosa gleba , 
E vario fpiega il Tuo colore or bioado , 
Or porporino , or di fquallor dipinto ; 
' Perciò grave non fia conofcer quanto 
Corrompan T Oro le lìraniere mafie . 
Spedò fi mefce e s* avviticchia e ftringe 
Lo fquallido oricalco e il xolfo ardente, 
Il velenofo vitriolo , il bronzo, 
L' util rame fonante e il bianco argento, 
O il nitido antimonio a terger nato , 
, Rugofe fronti e a richiamar fu 1 aglio 
La fuggitiva giovanil beltade. 

JJ1- 



■ 



perto . Altre relazioni di què tempi affermano che 
nel 1502. fi ne trovarono degli altri di 32. libbre, 
{d) V altra fpezie d'Oro fi /cava in glèbe 0 zolle 
di pietra , cK è quel che chiamafi il minerale 0 
gleba et Oro. Quefte glebe fono di varj colori e 
comunemente profonde 150. 0 160. pajfi di 6. pie* 
di P uno. Infiem con POro tontengonfi altri fof- 
fili , come vitriolo , zolfo , rame , argento , e an- 
timonio y la cui polve gli Antichi adoprsvano per 
mollezza ad abbellire il volf • Plinio lik JJ.sap, 6. 
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Divifate tai cofe ogn' arte adopra, 

Perchè de V infeconde impure fpoglie 

L' Oro fi fvefta . In pria con ferree mazze (0 

La metallica pietra a franger prendi, 

E al replicar de' ri fonanti colpi 

Tritata e pefta fi sbandeggi e fenda* 

Quefta pur fotto di pefanti mole 

Premer conviene e affottigliar in guifa 

Che 'n finiflima polve fi difciolga . 

Quindi la chiudi in cavi globi , u fenta 

De l'edace Vulcan l'accefa fiamma, 

Che con firidenti vampe a poco a poco 

La mafia fciolga e imperiofa attragga 

Ne l'ardente crociuol l'Oro feguace. : 

■ 

, " Che non può '1 foco con V invitta forza 
Su i più robufti corpi? Ei le fuperbe (/) 

Mar- 



(e) Prima fi /pezza la pietra metallica con mar- 
telli di ferro . Quindi portafi alle macine , dove 
fi riduce in finijfima polvere. Qyefia fi chiude 
ne crociuoli y e vi fi lafcia per molto tempo , fin- 
chi con la fua attività il fuoco la difpoglj <Sogrì 
altra materia , che non può refifiere alla forza 
del vorace elemento. 

(/) Mirabili fono j fenomeni del fuoce. Malti 
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Marmoree fedi e le famofe moli 
Adegua al fuol con le fumanti tede, 
Nè perdona ai palagi alti de' Regi \ \ 
Ma ferpeggiando entro Tondofe nubi * 
Di fumo di caligine e di vampe 
Ravvolge, atterra, incenerifce e sface 
I/aerie travi e le colonne e i marmi, 
Che molte etadi àn contrattato invitti 
. Col tempo fuggitore. O Ilio, o Tebe, 
O fuperba Corinto , o gran Cartago , 
E chi da fondamenti imi divelte 

Ro- 



n Anno inveftigata la natura. Ariflotile pretende 
che abbia la fua fede prejfo alla Luna. Altri 
quafi novelli Prometei ne derivano F origine dal 
Sole. Tutti infine convengono negli effetti e nella 
virtà incenditrice ; ma il folo Eulero porta una 
teoria , con la quale fpieganfi turi i fenomeni . 
Egli i di parere che il fuoco altro non fia , che 
un rapido movimento di certe particelle capaci 
d infiammarfi . Quefie fono fparfe ne corpi con 
diverfe qualità e pofitura . Que corpi che pià 
n abbondano , e che con fìrette compagini non 
tanto le annodano , faranno pià facili ad accen-* 
derfiy e a propagar la fiamma con il celere fchiu- 
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Rovefc& l'alte mura e di sì altere 
Ricche Reine un rovinofo avvanz© 
Lafcib di polve e di combutte pietre ? 
L' inimico Vulcan nel feno ingordo 
Ogn opra aflbrbe e furiando imita 
Rapido fiume , che di fren fdegnofo 
Montando i valli le campagna allaga , 
E argin non vai , non vai riparo o fponda , 
Che tutto fchianta e fi rovefcia e frange, 
E tragge in preda de' fpumanti gorghi - 
Gli armenti ed ogni paftoral foggiomo. 
Pur la fervida fiamma e sì crucciofo (g) 

Afpro 

dimento delle foco/e particelle . Quegli alt oppojl§ 
che o minor numero ne avranno , o più finita- 
mente imprigionate , faranno meno accendìbili , e 
più lento il fuoco s appiccherà ad ejft. Che la 
rapida agitazione de' corpi cagioni la fiamma non 
fa Juopo provarlo i poiché fefperienza abbafian- 
za ce lo moflra in que corpi , che con la fem- 
plice veloce fregagione s allumano , e ne cocchi 
che rapidamente f correndo /cintili ano y e talora 
s affocano • 

(g) VOro nel fuoco pochi ffmo fi confuma anzi dr- 
vicn più bello e rilucente. Ma per feparare af 



t 
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A foro elemento e tant' orribil forza 
Al lucid' Oro col mordace dente 
Strugger non ofa la leggiadra fpoglia i 
Anzi qual fuole rughinola fpada 
Tornar fia cote rilucente e terlà , 
Col crepitar de le faville ardenti \ 
Più '1 bel metallo del fecciofo limo 



1 









Ma perchè non ancor lucente e pam 
L'Oro lampeggia, il Cavator vi mefce 
L' Idrargiro vivace, a cui s'avvinchia 
V aurata fpoglia , e per minuti vagli 
Seco varcando fi difinembra e parte 



Da 



' fatto P Oro dagli altri minerali aioùrano P acqua 
Regia j e il Mercurio. Quejlo principalmente di - 

' [lacca P Oro da IP altre flraniete mafPe , e tutte 
le più minute parti /doglie e purifica . Quindi 
la polvere d'Oro imbevuta £ argento vivo fi paf/a 
per diverfi fi acci di fil £ ottone P uno più fitto 
delP altro , P ultimo ejfsndo coù fino y come i no- 
fir't buratelli di fitta . Finalmente fi ripone entro 
fino panno , il quale /premuto , il mercurio come 

. fluvido /e ne/ce pei pwi , e rcjla al dijfofra 

t Oro. Cosi Vioaivio, e Du-Haaid. 
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Da la deforme mafia . Il fezzo alfine 
Travaglio fora in Ollandefi tele 
Avvolger l>urea polve , e dentro accolta 
Premerla tanto con robufte braccia 
Che T onda fugga dal porofo lembo , 
E l'Oro lampeggiante al fondo aflieda . 
Qui luogo è di moftrar qual terra celi (A) 
Il bel teforo , ed a qual monte il feno 
Fender convenga con fecura fpeme. ' 
Non ogni terra in grembo l'Oro afconde, 
Mà diverfi tra lor produce i frutti 
Ove il provido Ciel ad efla impofe 
Diverfo il clima e la natura e il culto. 

Non 



ih) Dopo aver deferivo il faticofo lavoro delle mi- 
niere già /coperte fi accennano i contraffeci di 
trovar le incognite • Primieramente fi Jìabilifce 
che fecondo la diverfità del terreno diverfi frutti 
vengono prodotti . I Caribi fono popoli delf Ame- 
rica meridionale a confini delle terre di Caripous 
e del paefe di Paria. Ejfi fon Antropofagi , e 
nelle lor vicinanze nafee a maraviglia il Cacao* 
Ifpahan ì grandi ffima Città <f Afta Capitale 
della Perfia famofa per le fue grandi fabbriche , 
e per la preziofità de balfami e de profumi. 
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Non vedi come il caldo Caribeo 
A noi trafmette V odorofe drogha , m . 
Il leziofo Ifpahan i molli aromi, 
Il bianc avorio I! Indo e Tiro t Oftro ; 
Laddove i colli Siciliani e i Tofchi 
D' uve foavi e di rigonfi grappi 
Porporeggian in guifa che piai puote 
Con loro gareggiar Metinna e Rodo. 
Là Cerere biondeggia e là vien meglio 
L'arbor di Palla e le turgenti gemme , 
Il temperato ciel apre e matura . 
Ove la Perla con V aperto feno 
Le vaghe ftille de la bella Aurora 
Suì mattino alitando il crine imbianca; 
E dove alfin ne' fotterranei fpechi 
L'Oro difperfo fi congiunge e indura 
• In valle zolle ed inefaufte vene . 
Ricche di pallidi 9 Oro ampie Miniere (#) 

C Ne 

■ 

(i) V Africa produce Oro fino principalmente neW 
arena e ma Ima de fiumi nella Guinea. Quejb 
Oro ì in forma £ una polve finiffima f e fi trova, 
alla profondità di circa 6. piedi . Quello delt 
Afia è flimato il pià fino y /opra tutto quel dì 
Menarichibo nelF Indie Orientali . 
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Ne le licere ìue V Africa chiude , 

E là tra gl'Indi orientali e i Seri 

L'Afia n'arreca il biohdèggiàntè clono, ! 

ti cui Aoh i rafigltor nè che più mancS 

Folgoreggiante lucè . Io fo che pure (tj \ 

V Ungarò luòlo è il bèllicofo Epiro f j 

Maraviglia ad udir , aurei germogli 

Spuntar già vide negli erbofi campi , 

(Side noti fòl del mauritano Atlante 

Gfì orti felici fótte al vago incarco ■ 

Vantan de' pomi f Or gli arbor gementi . 

Pur d' Europa le rupi àncorchè ricche (m) 

frau- | 

(/) Plinio afferifee , tjfc in Ungheria e in Balma- 
zia germogliò ? Oro a guifa J erbicine . Che fe 
ciò foJfe y iton tanta maraviglia recherebbe il fa- 
volo/o Giardino cT Atlante , che produce a le frutta 
if Oro cujìodite dal feroce Drago , e dalle tre ì 
E/pwf' Egk y'Zittufa ed EJféfiiufa. Alberto 
Magno àggiUgne ejferfì generato Òro in teflà 
Umana . 

plj tàuha parte del mondo pub p'àrbggiatft nella 
quantità àetf Oro a IP America . EJfa fola ne 

' pio&Uce pìà che tutte ihfièmè. La Stòria dèlio 
Scoprimento Sì s) vajta regióne ci fa Japere che 
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D'aurate fpoglie, o di Guinea le fonti 
Che travolvono d' Or torbidi i flutti , 
Somatra e Golconda e 1' Afia tutta 
èrtile terra e di ricchezze altera 

• , . * » 

Mai con la ricca America ferace 
A gareggiar non forga. À tal là fono 
D' Oro cortei! al Cavator i monti 
Che vede ognor l'Americana Dori 
Tornar tra l'onde gli Europei abeti 
Il vado tergo d' auree verghe onufti . 
Ivi adagiar fopra dorate velli 
Il latto fhneo, o dentro aurate tazze 
Spegner la fete e le raggianti travi . . 
Veder ne l'Oro vagamente intefte 
Non è de' Grandi fol ricchezza c fatto, 
Ma '1 bel metallo i rozzi tetti ancora 
Circonda ed orna le campestri ville • 
Or voi, cui fpinge d'arricchir desio 
Fra fonanti procelle e cieche furti 
A le remote occidentali arene , 
Pria di fiancar la delira in opre incerte 

C 2 A 




colà TOrb era metallo comune, 'e che gli Europei 
ne ricevevano tn abbondanza m contraccambr 
qualche pez?' Vt ~'*Q~* f ~ <• . * 
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A me volgete V animofe menti 
Che le rupi e '1 terrea v' addito aperto , 
Ove V aureo tefor pofe fuo regno . 
Quando ne V onde il fol lava le rote , Un) 
Su gli auriferi monti atro fi ftendè 
Squallido velo, e da le cupe tane 
Sbocca il ferino ftuolo e i bofehi ingombra, 
Nè qui bifolco mai gli armenti o il gregge 
A ruminar conduce ai pafehi o al rezzo, 
Che forgon l'erbe di pallor cofparfe 
Quafi lor aggia velenofo morfo, 

O 



(#) GP indizj di conofeer le miniere fono i feguenti : 

1. ne monti ricchi d'Oro la luce del Sole è 
/morta e palida a motivo de gravi vapori : 

2. F erbe che forgono fono fquallide , e le piante 
Anno le [rondi piccole y e non vengono troppo alte; 

3. le rugiade 0 non mai vi jlillano , 0 cadendovi 
durano poco tempo : 4. Vi fi [ente un improvi fo 
cangiamento cT atmosfera e una gravezza fenfi- 
bile deir aria , e vi Ji veggono denfe nebbie e 
caldi fumi ondeggianti: 5. il fegno pià certo 
fi- è una terra rojftccia offa arena , che à del 
ceruleo , la quale fa torbide f acque, che corrono 
a piì della montagna * 



- • - » 



Digitized by Google.-* 



libro fecondo l 

O duro aratro crudel piaga impreflb. 
Quivi le querce e i fraflìni robulti , 
Gli olmi frondofi, a cui talor s'appoggia 
La torta vite, e i grandi abeti e i faggi 
Curvati languendo le pallenti frondi. 
Quivi non mai le rugiadofe ftille 
Goccian dagli occhi de la vaga Dea, 
Che di Mennone pianfe il fato scerbo, 
Nè benefico umor, nè vital fpruzzo 
Va fpargendo i fioretti e la verdura . 
Ma calda vampa ed infiammato fumo 
Efce di fianco a le fublimi vette , 
E le radici con le bionde linfe 
Bagna romoreggiando ondofo fiume. 
Egli d' alto fragor fpumante e torbo 
Empie le valli ed a la rupe intorno 
Con immenfo bollor percote e frange 
Le biancheggianti pietre e via corrode ' 
L'infette arene e la rofTiccia creta. 
Se tal farà V Americano monte ,7 

-' L' un T altro eforti che la rupe infranga, 
E faccia al cavo feno oltraggio è piaga 
Con fpeffi colpi di taglienti ferri. 
S'atterrin Pelei annofe i cerri i pini, 

i Che qui Natura il bel metallo afcole 
Entro 1* alpeflri vifeere profonde; 

C j Quindi 
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Quindi il fiatavo audace e gli an?moJì' , 
Dominator dei mare Inelefe e Franco 
Portin fu I tergo di guerriere prore, 
ÀI patrio fuolo le lucenti fpòglie . 
Ma non ingorda ed efecrabii farrje, 
Non vorace avarizia a far vi fpimja 
Dei lucido metal ufo fpietato 
Deh quai furor, oaal omicida Erinpe 
Il più bel dagli tìei concedo al mondo 
Per riftauro e compenfo util teforo 
Empia ri voi fe a riempir la Terra 
Di rapine d'orror di ftragi e morte f 
Allorché 1* Òro tra montagne e rupi (oj 
Giacea fepolto , non invidia ed ira , 
Non ijefir de l'altrui la bella pace 
Turbava de mortali , e non ancora 
Il pefante marron le falci i raftri . • . 
S' udivano fonar fu dure incudi 

Can. 

— — — — — — — — — • -■ , , 

(o) L' ingordigia delPOro. certamente. A prodotti gran, 
diffimi mali, onde a ragione ebbe a dire Virilio; 
quid non mortalia peftora cogis auri facra fames? 
Tibullo dalf Oro ricono/ce le guerre ove dice.- 

auri , nec bella fuerunt, 
faginus aSftabat cum fcyrphus ante dapes. 
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Cangiate in lance acute e in empie fpade , 
Nè ancor fquillando le guerrefche trombe 
Eean a le madri palpitar il feno. 
Or le guerre crudeli or 1' arme inique 
Fanno vedovi i tetti e fan di fangue 
Andar ro(fi i torrenti, e quegli in campp 
Più fchiere armate e pili deftrier conduce 
Che più ne l' arche chiufe Oro fi ferba . 
L' Oro pub gir tra le feroci fquadre , (p) 
* E più, ponente di fulmineo ftrale _ 
Di feofeendsr fi vanta e torri e monti • 
Penetra l'Oro per le ferree porte 
D'alta torre di bronzo e i delti cani, 
E gli armati cuftodi aflbnna e acheta 
Gonverfo in prezzo Giove. E tu là in Argo. 
. EriHle cnidel, con ciglio afeiutto 



■ \ 



(p) Orazio duellando la prepotenza delt Oro ebbe 
a dire neltOde 16. del Lib. } . Aurum per me- 
dios ire fatellites , & perrumpere amat faxa pp- 

Olinto città della Greca corrompendo , Dtfenfo. 
W, e diceva che tu7te U eìttà '^ebbe e/jpugna. 
to, entro cui ayefi potute far penetrare un £». 
' mento carico d'Oro.. x / ' , . 
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Non fai per fcarfo don d' aureo monile 
Il tradito conforte andar tra Tarmi? 
Forfè non veggio chi fu Trac; lidi (q) 
Empio macchiar degli ofpiti col fangue 
Gode l'iniqua delira, e con un nembo 
Di ftrali micidial barbaro toglie 
A regale Fanciul la vita e l'Oro? ' 
Veggio chi di fua man innanzi a Tare 
Svenar non teme al buon Germano il feno % 
E chi fama ed onor pollo in obblio 
Córre fpergiuro a l'arme, e a ferro e a foco 
Pon le cittadi e gli opulenti regni, 

• Né 



(?) G/f ecce JJ* commejjt da Polinnì flore Re di Tracia 
e da Pigmalione Re di Tiro per la cupidigia 
del T Oro fono deferì t ti "da Virgilio nel Lit.l.ej. 
delf Eneide. I Romani prefero a Tolomeo Re 
eT Egitto loro alleato P Ifola di Rodi foltanto 
perchè in effa fi trovavano grandi ffimi te fori • 
Graffo poi fu così ingordo che governando la Siria 
non rif petto il Tempio dì Cerofolima , ov entrb 
involando gran parte di quelle immenfe ricchezze 
per far la guerra contro i Parti , la quale gli 
andò alla peggio , rejlando egli disfatto e pref* 
in Caria , e fatt§ con tradimenti uccidere. 
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Nè augufti Templi , nè tremendi altari 
Argin pori far a Tempia fame ingorda. 
No non miferi lai, non pianti e ftrida, 
Non le fciagure di cadenti tetti 
Vaglion a impietofir ingorda voglia • 
Ella non fol vede con fermo ciglio, 
Ma lieta ancor le vedovelle afflitte, 
I piangenti figliuol che feminude 
Stendon le braccia e con tremante voce 
Chiaman aita a la rabbiofa fame, 
E par che col crucciofo occhio fquallente, 
Con le lacere vedi e il volto fcarmo 
Le rimproccin dolenti i fudor fparfi, 
L' inutil opre e la ragion oppreffa 
Degli frodati genitor tapini. 1 v 

O gioconda de l'Or felice etate (r) 
Dove tu fei , dove la chiara fede 

Del 

t r ,*«•--- « * 

(r) Tutt 1 i Poeti ammirano e decantano una età 
felicijftma, che fi fa /correre /otto il regno di Sa- 
turno . Gli uomini fi pafcevano di ghiande , di 
eui con gentilezza dice il Petrarca : le ^uai fug- 
gendo tutto '1 mondo onora. Quefie principal- 
mente eran prodotte in una felva prejfo alla città 
di Dodona nel? Epiro , divenuta pofcia famo/a 
per gli Oracoli di GUve . 
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Del placido Saturno e T^rbor làcra 
Av.venturofa de' mortai nutrice 
Con le caonie ghiande. Allor non anco 
A tutt* i inali avea tentato il freno 
L' ingorda brama , ne Pandora aperta 
L'urna fatale. E non fplendea allora 
L' Oro che meglio, fra V alpeftri rupi 
Giacea nafcoftp ; fe dorate porte 
Non vedeanfi vibrar lampi di luce , 
Nè (colpiti ne l'Or corintj vafi f 
Ingombrava le parche agretti merjfq; ; 
Se non <f aip^-% le rozze laqe 
Eran cqntefte, l'aitate yoltf» 
Folgoreggiavan d'aurei fregi adorne . < 
Da l'inique però armi omicide 
Viveano lungi, e (opto ^ngufto tetto 
Di frondi fparfo e vaneggianti gionchi r 
Àurea pace fioriva , aurei coftumi . 
Semplici eran gli arredi e eli olmi opachi 
Lor davan tra le fr ? ndi o^rofo albergo , 
E il molle acanto e l'amorqfo mirto 
Tefleva al fciolto crin rozza ghirlanda, 
B il chiaro umor di cri^allina fonte 
In cavate cortecce a b;r avvezza 
. Fu quella pente , e de non compri cibi 
Gravar le tislie e fu i recifi tronchi 

v Col 
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Col foiino riftorar le (lanche membra. 
Ma di (incero amor nodo felice 
L'alme allacciava, e 'n carità congiunti 
Menavan fparfi per le valli e i monti 
Securi i giorni , ed erari r^pmi ignoti 
Gli odj le riffe i frodi e d'ogni ipale 
La configliera povertà, che tmtq 
Era in corcune, nè partir folea 
O pietra o fofTa gli ubertofi campi . 
Certo a ragion con fofpiroio ciglio (/) 
Tra i gioghi incolta e l'umili capanoci 

ile/ 3. ova <i/c* ; Contrago melius parva cu- 
pidine veftigalia porrioam , qijam fi Mygdpnii9 
regnupi Àlyattiqi carrip^s cQ(\;inj*em. Lo fteffo 
Orazio neU Ode 24. coltro i Ricchi avari ci la* 
/ciò q % ueji} morali /entimemi : Quid leges fine 
moribus va?ae pto^ciunt , fi oeque fervidis pars 
inclufa caloribus mundi, nec borcae finitirnura 
latus duratale Colo nives merc.atorepi aligunt? 
NelP Qde 16. del Lib. 5. ci hfciò pure quefie 
verijfime fentenze ; Crefcentem fitytUtqr cura pe- 

cuniam majorumque fames multa pe- 

tentibus defunt multa. Bene eft cui Deus obtu. 
lit parca, quod fatis eft, manu. 



4 Poema fuìV Oro . 

Il buoa bifolco e l' Alpigiano irfuto . v 
Non invidia i palagi alti de Grandi, \ 
Non i marmorei portici ondeggianti 
Di popol folto, non gli aurati cocchi, 
Non l'Oro e Toftro, e più. beati i giorni 
Mena del poco aver contento e pago, 
Che fe di Crefo o d' Alialte e Mida 
Trattafle l'aureo fcettro. A che ne l'arche 
Chiuder con cento chiavi ampi tefori , 
Se s'affanna lo fpirto, e fe le ftragi 
De l' arme incerte e le perenni nevi 
Di borea algente, fe Taccefe vampe 
Del fitibondo Sirio e i flutti infani 
Sfidar non teme uom di ricchezze ingordo? 
E fe la vita vaneggiando paffa 
In crucciofi pender in cure edaci , 
E fovrà il raccolto Òr veglia affannolb 
Ognor temendo che rapace mano 
Od il fervo infedel gli fcrigni infranga. 
Con le ricchezze infiem crefcon le cure , 
Crefce ingordigia e molto ognor vien meno 
A chi molto defia. Lieto è colui 
Che degli fcarfi don del Ciel contento 
Serba tranquillo il cor tranquilli i giorni. 

Fine del Libro fecondo . 
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L'ORO. 

• • • 

LIBRO TERZO. ; 

■ 

Argomento. 

V Oro giova alla medicina fecondo i Chimici. Si 
defcrivono i lavori , che fi fanno con effo . Quejìi 
fi riducono ai drappi , alle fi offe y alle moltiplicai 
indorature , ai baffi rilievi. Si parla delle anth 
che medaglie de* Romani e Greci , e fi conchiude 
con una digrejftone fopra gli Eroi guerrieri de! 
nojìro Secolo* 

■ 

* 

MA chi Te chiamerà fatale ed empio , 
O fra metalli sì pregiato e bello . • . 
Quanto tra gli aftri e tra t pianeti il fole 
t Oro lucente del terreftre globo 
Onor, felicità, ricchezza e fafto , 
Al cui lieto apparir ogni Uom s'allegra, 
E rafTerena la penfofa fronte 
Il focial commercio, e la pallente 
Querula povertà gli attorti lacci 
Cangia fovente con i lieti allori. 
Ben è colui più che filveftre fera, 
Piii che libico moftro empio e crudele , 

' Che 
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Che a noftri danai il bel metallo torce 
Di cui non a pili preziofo dono, 
O che beni maggior il mondo apporti, 
Quando fia retto da prudenza Tufo. 
Non mal V effeminato Tado ò V adufto (*) 
Arabo e i Padri de la medie' arte 
Penfan con l'Oro la fquàliente fchiera 
Fugar de' iriorbi . O voi cui pende ài cenno 
La ferrea morte, éd or con torve luci 
. Lungi fofpinta vi paventa e guata, 
Or a prede immature addotta applaude f 
Voi dite quanti già di ftige pronti 
A valicar l'irremeabil onda 
Da fieri lacci d'Atropo difciolfe 
L'aureo metallo, e quante volte il lehò, 
Ch' ondeggiava agitato e fatto fegnò 
Di nere furie e di fccciofi umori, 

; ' Sede 

f " i • 

(*) Gli Arabi adopravino anticamente per alcune 
malattie la polvere £ Òro , e gli antichi Trofef- 
fori dì medicina riputavan T Oro una Panacea* 
1 moderni Medici negano ogni vTrtà alt Oro per 
riguardo ài giovamento de corpi . Cionondimeno 
mi parer & Chimici egli è jut ora un Elifirc 
di vita* 
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Sedò repente la fua nobii polve. 
Deh Voi gli afpfi dolor, pietdfi Numi 9 
E le torride febbri e l'egre cuirc 
Allontanate ne* miei florid' anni , 
E fol le date ai nequitofi ed empi . 
Ma fe v'aggrada che ttiftezxa edace 
Talor m* aggravi e Batta gli anelanti 
Fianchi inquieta torte o ne le vene 
Serpeggi ftruggitricè arida febbre, 
Non fia che i frutti allor del molle Etiòpo 
O r inamabil Peruana feorza 
A le mie labbra nauTeate appreffi . 
Allof tu foto a Te languenti membra 
Porger riftauro ed allenarle e vita 
Dar lor novella 6 Bel metal potrai , 
' O fia che fciolto in leve polve ondeggi 
Entro a limpida linfa, o fia efie ìparfo 
In finiflìme foglie intórno indori 

De la madre Eleufina i pingui doni. 

< ■ » • 

Pur maraviglia sì gentil virtute (A) 

Non 



(£) I Chimici riconofeono nelF Ori rari effetti : fra 
auefli il poter ravvivare Te forze gii languide 
del corpo . Effi credono che fi pojfa trovar il mezzo 
ài allungar per più fecoft Va vita umana a forza 
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Non fia che defti a chi le rare doti 
Sa de T Indiche fpoglie e Ta che T Oro 
Racchiude un zolfo a la Natura amico 
Al zolfo uguale dei maggior Pianeta 
Animator di quanto il ciel la Terra 
Produce e nutre. Ei la fenile etate 
Quindi avverdifce e giovinezza infonde, 
Ne l'egre membra piti poflente ancora 
De Todorofa Panacea Cretefe. 
E ben cred 1 io eh* a le fue magich' erbe 
Avrà mifta Medea V aurata polve , . . 
Allor che fecs le canute chiome 
Ad Efone cangiar in biondo crine. 
Nè per altra cagion con sì gran lena 
Fulmina in guerra il Munfulman feroce 

L am- 



ài fughi poderofi e di polveri efficaci . // princi- 
pale di quefti confortativi penfano effer V Oro y 
che perciò chiamano il Sole tra i metalli . 
Gli antichi pure credevano poterft rallungar la vita y 
e perciò finfero che Medea con f Eflratto di pgf- 
fenti erbe abbia fatto ringiovenire il vecchio Efone 
Padre del famofo Giafone . I Turchi prima <T en- 
trar in battaglia foglion inghiottire le monete 
£ Oro per involarle al nemico. 
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L'ampia rotando feimitarra orrenda, 
Se non perchè V Oro vivace inghiotte » . 
Pria che fquillando i bellici oricalchi 
Accendan l' alme a le dabbiofe pugne • 
Ma tempo è ornai che gli altri pregi eftolla 
Del lucente tefor sì caro a Giove 
Che in aurea pioggia l' immortai fembiante 
Cangiar fu vifto . Chi tracciar gli brama 
Meco ne vegna e ftupefatto miri > 
I nobili lavor, le forme vaghe 
A cui ridotto vien da V arte induftre . r 
Spedo vedrà V artefice ingegnofo (c) 
Verga apprettar di ben purgato argento 
Ritonda e levigata e poi tre volte 
Di fin Oro fmaltata pe' diverfi 
Fori de la filiera a mano a mano 
Sempre minori a fona trapafland< 
Tanto allungarli, aflottigliarfi tanto' < •: 
Che fembri tenue crine , ed un tal filo , 
Che pur così fotti! ferbafi aurato , 

D Fra 

(c) Chi brama fapere il mirabile lavoro de drappi 
e delle floffe , vegga il Dizionario portatile in 
Franceft , intitolato Des Arts & des Métiera 
fille parole Drapperie ed Etoffe* % v 
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Fra due roreUe di polito acciaro ' 
Appianato formarti in lami netta . 
Con queaa poi qua! 1 è brillante o awolt 
A fit di ftta intorno travagliar*? 
V*drà non fenxa maraviglia e gioja 
Paffamani , mèrle! ti , frang* e tritio , 
- Tefferfi drappi dà dedalea mano, 
E ritamarfi pellegrine tele 
Con sì mirabil lavorio che vinte 
Sono d' Aracne e di Minerva V opre . 
Forfè qnefte non fon l' immenfe fonti 

A cui $' immergi e pià e più s'impingua 
Il luffe edace? E chi dal volgo abbietto 
Ergerfl vuol còn fuggitivo piede , 
Che non d' aurati fior le vedi intefla ? 
Chi per lungo intervallo alto levato 
Andar gode per l'etere e del fangue 
Moftrar l'illuftre itìtamkiafA origo, 
Che non fiammeggi in aurei drappi- e d'C 
Non faccia lampéggiar la ricca gonna, ^ 
Che fpeffo porta nel lucente feno 
2>è* crucciò!! Nipoti il cenfb accoho? 
0 Vói chiare ombre de' magnanimi Avi (i 



(d) 11 /ecolo pajfoto tutto era pieno 
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A qual v'accenderebbe ira e difdegno 

Veder le accolte in terra e in mar ricchezze, 

O del viver frugai opra affannofa 

Errar cófparfe fu i pompofi ammanti 

De 1 troppo larghi figli. Orride maglie 

E pefafiti loriche e ferrei usberghi 

E farmatiche pelli ed afpre lane 

Voi ravvolgean , o dentro armate torri 

Ponete in falvo i palpitanti Lari , 

O concitando di configli e leggi 

Fede a la patria preziofo dono. 

Or le feriche tele un tempo appena (e) 

D 2 A 



i Grandi ponevano il vanto nelf andar veftiti di 
ferro e nel rigor della vita . Le fetenze pure 
f adattarono ai rigidi lor coflumi e n andarono 
incolte e m al conce . Ma oggidì fi è caduto nel? 
altro eccejfo di foverebio tuffo neg(i abbigliamenti 
e nella mollezza del vivere . Le Jleffe faenze 
prendono il gufto del fecoh e principalmente la 
Poefia fembra vefìirft di troppo molli ornamenti^ 
un non fo che di mezzo potrebbe felicitare il bel 
Mondo e la letteraria Repubblica. 
(e) Al tempo de primi Imperadori Àoniani f ufo 
della feta era rarijftmo e folt^nto alla Famiglia 
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A fregiar nate le regali membra 
. : Aflembran vili , fe le gemme e T Auro 
Non le fan fplender di fuperba luce. . 
Ami prendoafi a vii ogni aureo drappo 
Che Oliando o Franco tefiìtor non vanti, 
E fanno a gara chi più umide porti 
D'Arabi odor l'inanellate chiome, 
E più d' aurati naftri il fronte ingombri , 
Onde altrettante in" quella molle etate 
Voluttuofe Sibari fon fatte 
L 1 Italiche città , che un tempo efempio 
Fur di Spartana Eroica durezza. 
Qual maraviglia poi fe nel bel nido 
- . . . Ove 



• Ccfarea fi concedeva ? andarne vefiita . Ma col 
tempo per la grande quantità fi è fatta comune , 

' e quindi anche i paefi pià barbari ne ufano . I 

: Selvaggi deir America e alcuni popoli di Groen- 
landia feguitano a vefiirfi di pelli delle fiere che 

. cacciando uccidono . Sibari era una città della 
Magna Grecia celebre per P effeminatezza , ove 
i commen/ali erano invitati un anno prima a 
pranzo affin che aveffero tempo di abbigliar/i 
con fuperbì vejìimenti tutti d'Oro e di gemme 
ricoperti. „ 
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Ove a tempi miglior con sì gran laude 
Nacquer i Tulij, i Scipj , i Marj e i Siila) 
Per cui V Aufonia pareggiò con V alma 
Il grande Olimpo e con l'impero il mondo 
Sorgon gli Adoni e i Ganimedi inerti - 
Gioja e fplendor de l'amorofo regno. 
Ma fugge intanto e non ritorna il tempo, 
Mentre tutti fcorriamo i campi ameni . 

E 

Giova a l'opre tornar del fabbro indullre* 
Che '1 bel metallo quafi fragil creta 
Trattando fmembra ed ammolifce e torce. 
In altra parte fu lucente marmo (/) • 

D 3 . Da 



(/) A prodigiofia fiottigliezza fi riduce F Oro , trae n- 
dofene minuti [/ime foglie . Gli artefici chiamanfi 
Battiloro e il vago lor artifizio vien defcritto apio- 
famente dal citato Dizionario alla voce Batteur 
d'Or. La Natura ci apprefenta anch' ejfa un idea 
di flrana piccolezza . Lewenoek afferifce effervi in- 
fetti sì piccoli , che. un migliajo potria aggirarfi 
quafi [opra fpaziofa piazza ne!F angufia punta 
d'un ago. M. Keil ne fuoi calcoli dimffira che un • 
grano d? arena pub divider fi a ricoprir tutto il 
Cielo. Finalmente il P.Ruggero Bofchovich prova 
che la luce del fole è tanto fittile che raccolta 
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Da far; gioghi od amiclei recifo 
Percoterfi vedrai eoa lifee mazze 
D' auree verghette le quadrate parti • 
Mirabilmente al replicar de 1 colpi 
Cede e fi allarga la fleflìbil mafia 
E 'n finiffime foglie fi diftende ; 
Né tanto a Birfa la raminga Dido 
Del Toro dilatò la compra pelle , 
Che dar dovea a le fuperbe torri 
Di Cartago nafeente e loco e cerchio. 
Nè tanto i corpi la Natura avara 
Suole rappicciolir , quantunque tali 
Ne l'aere aleggiar, guizzar ne Tonde, 
In terra ferpeggiar ne' moftri infetti , 
Cui per danze intrecciar fia largo campo 
L'acuta fronte del famofo arnefe ^ 
Onde Aracne teflea le lidie tele. 
Non fe co» cento lingue e cento bocche 
Snoda/fi ferrea voce, io ftrigner tutti . 
Gli ufi de l'Oro non potrei cantando. 
Onde farò qual giovinetto accorto • 

Che 

^ , 

tutta ìnfieme dal princìpio del mondo fino al pre- 
fente appena ingombrerebbe l§ fpazio £ m pic- 
ciol cubo. 
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Che per vago giardin il pià movendo 
Vede Tamil giunchiglia, il bel narcifo, 
Le mamolette aturre, il verde acanto, ■ 
I bianchi gigli e le purpuree rofe, 
E con mano gentil dal molle ftelo 
Nè fvelle i più lucenti e il fono adorna. 
I piti nobili don lungo lopocrene 
Andranno illufori e i pià famofi pregi 
Segno farò de la febea a faretra. 
Dal lucid' Oro i torreggiaci alberghi 

Traggono il lampeggiar e i Tempii e Tare 
A Numi facre e le reali logge, 
Ove gli Augufti Regnator portenti 
Stringon "dorati feettri . E dove lafcio 
Le volanti quadrighe e i pinti cocchi? 
Oh qual leggiadro a l'occhio incanto fanno 
Allor che X Oro gli circonda e fregia , 
E quando tratti fon per l'ampie vie 
Da fervidi corfier che fren dorato 
Mordon fuperbi e vagamente adorna 
La ritta fronte e le lucenti terga 
Anno d'aurei guinzagli. In lucid'Oro 
De magnanimi Re la gran Conforti 
Godon imprigionar fmeraldi e perle 
Ch' avvolger deggioo * cornati colli 
E i polfi eburnei . E que' famofi Eroi 

D 4 Che 
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Che fotto gli elmi e V orride corazze 
Sudan tra Tarmi, la fulminea fpada 
Che lor pende dal fianco e che la via 
Aprir lor dee tra le feroci torme 
Oman d'aurea guaina e d'elfa aurata» 

Ma non men ne* Teatri romorofi , 

Ne le fuggenti a l'occhio immenfe fale 
La bella Diva che gli efangui corpi 
Con sì vago lavor pinge e colora 
Che, s'a l'afpetto credi, àn fenfo e vita, 
. Cinger vedraffi f animate tele 

Di fin Oro fplendente . E quella ancora 
Che i marmi fpinge ad ingombrar la fede 
De l'aer puro e de le denfe nubi 
Forfè le fpaziofe gallerie, 
. . I giardini , le ville , i bofchi ombrofi 
Non ella adorna di ridenti Clori , v 
D' amorofe Ciprigne e di fìillanti 
Mufcolofi Triton o d'Avi illufori 
D' Oro intrecciati e fcintillanti in guifa 
Che fta per lo ftupor fofpefo il ciglio? 

£ che dirò di quella machinetta , 

Che con fottìi dolciflimo tintinno 
Ricrea l' orecchio e T ore addita e parte ? 
Ella più che da l'arte ornai fuo prezzo 
Tragge dal biondo Occidental metallo , . 

. • Nè 

t 



Di 
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, Nè mai d' alto Signor fia degaa mole , 
Se non fiammeggi e non (Viluppi in giro 
Aurate rote e ciondoli dorati» 
Non tacerò che la nicofia polve ■ 
De le nari gentil rifloratrice 
In auree chiocciolette fi rinchiude * 
A , cui la Moda capricciofk impera 
Varie le forme ed il colore or giallo f 
Ora fiammante, or porporino, or verde. 
Ma chi tutti porla narrar i modi, (g) 
A cui da l'arte fi conduce e foggia 
Il bel teforo, e chi adeguar i pregi 
•De' nobil vafi e de' lavori antichi: 
Scolpiti in Oro da fcarpel maefiro» 

. -, ., Che 



(g) La Grecia Madre di tutte le belle Arti prò- 
duffe ancora grande quantità di valenti Scultori , 
» ni le mancarono ottimi Intagliatori e Artefici 

" di eccellenti baffi rilievi . Quindi i fimolacri non 
folamente di marmo , ma molti Jjimi vafi cC Oro 
e altre opre con tal metallo finamente lavorate* 
formavano t ornamento il lujfo e lo sfoggio di 

< qua fi tutte le fue ricche città , come dopo P af~ 
foggettamento a Romani fa/ci furono le fpoglie 
degli avari Pretori , e la bellezza di Roma • 

1 
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Che le Regie di Gige e Crefo un tempo, 
E l' emole città Roma ed Atene 
Fregiaron tanto. O fortunata etate 
Perchè ti dileguarti al noftro fguardo^ 
Tempo divorator perchè ftruggefti 
Opre sì belle e sì famofi arredi? 
Ahi cadde al dolo V Apollinea Delo , 
La ricca Samo e la città di Palla, 
Ed ahi l'ingordo predator difperfe 
L'aureo metallo! Già Corinto in preda (k) 

io veggio , * l' Oro 
Per le Hblinghe vie ferpeggia c fcorrc 
Mirto a l'acciaro e al liquefatto piombo. 
Più non incontro le medaglie illurtri 
- Che de' Romani e de' Cecropi Eroi 
M'additino i trionfi e l'alte imprefe, 
E i torvi volti e i gioriofi bufli 

• Di 



(A) I? fama , che nelP incendio di Corinto fatto da 
Mummio Pretor Romano gP innumerabili vafi di 
metallo liquefattifi componejfero un [ingoiar me- 
tallo detto Corintiaco . Ma gli Antiquari de m* 
ftri giorni negano una tal tradizione e foflengono 
che prima della rovina di Corinto vi fojfe quejlo 
metallo a . 

4 
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Di que che diero per la patria il fangue . 
Allor vaghezza di moftrar (colpiti (#) 
In aureo cerchio i minacciofì volti 
Spingea tra P amai e il guerreggiar incerto 
La marziale Gioventù Latina. 
Più che tornar di pingui fpoglie onufti, 
Più che veder fi palpitar davanti 
Incatenati Regi e ftar la Terra 
Al luon de gran Trofei penfofa e muta, 
Potean gli allori e i trionfali gefti 
Ne r Auro incili i Vincitor Romani 
Far fotto gli elmi incanutire il crine, 
E affaticarfi fotto al freddo Giove 

Sprez- 

■ — 

(l) Monte fquieu nelle fue riflejfioni /opra f ingran- 
dimento dé Romani F attribuire in gran parte 
allo fpirito et emulazione che gt infiammava a 
glorio/e imprefe . I trionfi , U pompe , le meda- 
glie , le flatue e altri onori prefiati a Vincitori 
fono da lui rimirati come altrettanti /proni alla- 
gloria . I Greci prima de' Romani dagli allori 
. e da plaufi de giuochi Olimpici erano altamente 
allettati alle grandi azioni . Quindi V interveni- 
vano gli fieffi Re, fra i quali Gierone Re di 
Siracu/a tanto celebrato Ja Pindaro. 



» 

« 
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Sprezzate* de' perigli e de la morte „ 
E là chi fpinfe fu V Olimpie arene 
Ad affocarli le volanti rote, 
E feo deftra real le torte sferze 
Trattar e il freno di deftrier veloci? 
Non Tempre Ippodamia di nobil gara 
Gli fpirti accende e con le regie nozze 
Fa fpumeggiar i corridor nel corfo 
Ed anelar gli Eroi di polve afperfi* 
Ma ben emola lode e chiara brama 
De l'olimpica palma i prodi allena, 
E sì lor cale di gir moftri a dito 
Che la gloria antepongono a la vita. 

Or chi mi verfa in fen l'aurate fpoglie (/) 
Premio de' forti ed ornamento e luce , 

.„ Come vorrei a le remote etadi 
Aggiugner fprone di virtù guerriera 
Incidendo ne l'Oro i grandi Eroi 
Ch* a la Patria non fur di fangue avari 



(/) II preferite Poemetto fu abbozzato fino dal 176^ 
quando appena s era terminata la guerra di quafi 
tutta t TZuropa . Perciò non 6 /limato . fuor di 
propoftto ritener nella correzione le lodi di chi 
fegnalofft c col fenno y a col valore. 
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0 di configlio allor che tutta ardea 
D'incendio marzial l'afflitta Europa, 
Ecco la Diva che fu l' Iftro affrena 

1 popoli volenti e l'arduo calle 

Con le patrie virtù s apre a 1' Olimpo , 
Ella fu '1 Solio Imperiale affifa 
Mafchio valor sfavilli e in mente nutra 
Provide cure e da l'onefto Volto 
Vibri luce gioconda. In Lei rivolti 
Sieno d' Infubria e di Lamagna i lumi , 
Ed il leggiadro fcintillar infpiri 
Ai Guerrier polverofi animo e forza. 
Ecco l'almo Conforte. Ei nel fembiante 
Porti Scolpita la clemenza e il fenno 
De l' immortai Augufto. A Lui le genti 
Varie di gonne, d'idioma e d'armi 
Tributiti plaufo e % difdegnofa innanzi 
A Lui fi fugga la crudel Bellona. 
Quindi Donna real che con la deftra 
Stringa il timon di ben roftrata nave 
Si foggi e a Lei rincontro orrendo e fero 
Il Gallico Signor un afta impugni, 
E fembri minacciarle e ftrage e morte.» 
Ancor fi finga l'Eroina altera 
Dominatrice de l'algente Polo, 
E da T alma città che Piero ereffe , : 

Spin- 
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Spinga le fchiere e i barbari Cofacchi 
Ad ardere e fchiantar i Pruffian tetti. 
Ma perchè morte ineforabilmente 
La fua vita troncò , finganfi attorno 

I popoli dolenti e a piene mani 
Spargano di feral gramigna un nembo, 
Éi pur quel degno Emulator d' Achille 
Federico fiammeggi , è qual di Giove 
L'augel mintftro con fuperbo rombo 
Piomba da V alto fu V imbelle armento 
E ne fa fcempio con 1' adonco roftro , 
Tal ei s'avventi e le feroci fchiere 
Incalzi e prema e fulmini col brando. 

Ne ì voftro nome inonorato fora 

O famofi Guerrier. Scolpir vorrei 
In alto fiero fu deftrier focofi 

II magno Ferdinando e il forte Enrico 
Degni Germani del BorufTo Eroe , 

E feco lor farien que' duo tremendi 
Turbin di guerra Sceverin e il troppe 

Audace Beverén. Da l'altra parte 
Il Lorenefe Vincitor vedrei 
Co' cenni , col valor or quefti or quelli 
A la zuffa infiammare e al lieto campo 
Tornar coperto di non vile polve . 
Seco ne l'arme affaticare il Danno 



Farei 




Libro terzo . 

Farei Turi feudo al trepidante Impero 
E l'altro invitta fpada, e Praga e Drefda 
E Moravia e Silefia e Brandeburgo 
Additar fi vedrian i fiumi intrifi 
Di Pruffo fangu? , V abbattute mura , 
Le vinte Rocche e le Cittadi e i Regni 
Al ferro tolti ed a le fiamme nitrici ♦ • . 
L'impavido Laudon l'odili infegne 
Stringente in una man e T afta invitta , 



Il faggio Serbellon, il pio Nadafti» 
L f indomabile Beck, il prode Adiche 
Cui teme ancor Berlino e torvo guata, 
Il coftante Apraxin, il gran Soubife, 
E quel veloce Etrè, cut vide il Reno 
Su i lidi fulminar con Marte al fianco , 
E quant' altri in trattar l'invitta lancia 
Fur memorandi effigiarci ne V Oro 
Sì che i tardi Nipoti a i dì venturi 
Ammiri* come non fa '1 fecol nortro 
Povero dì valor , feevro d' Eroi . 

Fine del Libro terzo. 
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V ORO. 

LIBRO QV A RT 0. 
Argomento. 

Si tratta delP origine delle Arti : la pià utile fi mo~ 
flra la Navigazione. Da quefla ni deriva il 
Commercio , il quale dalP Oro riceve il nerbo . 
Si parla delP origine delle monete e fi fiabilifce 
il ritrovatore . Da quejle riconofce. il Commercio 
f aumento e la fpeditezza . Si eforta P Italia 
a commerciare . Deridefi la follia de" Chimici 
che vorrebbono dagli altri metalli trar P Oro. 

Con la favola di Mida fi pon fine alla poefia . 

• » 
i 

OR canterò quante da ftrani lidi 
L'Oro raccolfe ricche fpoglie e quanti 
Ai commercio gentil versò nel grembo 
Ampi tefori e pellegrine merci . 
O Voi che cinte il rugiadofo crine 
D'aranci e mirti ite fcorrendo liete 
De T Adriaco mar e del Britanno , _ 
D' Ollanda e Gadi e ,di Garonna i lidi 
Ninfe cortefi Nereidi e Napee 
Del poffente Nettun alma famiglia. 

E 
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E Voi più vaghe che le tempia e il collo 
In barbarica foggia avvolte intomo 
D'auree conchiglie e di coralli e perle 
L' Arabo feno e P Eritree maremme , 
O 1* ardente Guinea vi fate albergo ; 
E Voi , cui ì gorgo Magellano e il fiotto 
De P eftremo Ocean P orecchio aflòrda , 
Venite a dir fra noi qual P Or vi aperte 
D'ampie ricchezze inefficabil vena. 
E Voi chiaro Signor d'Infuhria onore, 
Per cui folo favor fono ofo i vanni 
Spiegar fu '1 Pindo e ber al fonte Afcreo , 
Voi porgete al mio canto eftrema aita, 
E il nobil fianco fu Perbofa fponda 
Pofar vi piaccia del fuggente Di ree. 
Anco a Numi talor il fuon non fpiacque 
D'agrefte cetra e d'abitar le felve 
Care a le Mufe e al buon Paftor d' Amfrifo» 
Toflo che al fuon de P Anfionio plettro (a) 

E V urna- 

* • 



(*) V Eloquenza e la .Poefia . tr afferò fecondo la 
comune opinione gli uomini felvaggj e barbari 
a convivere infume. Nè altro ci dinotano le fa- 
vole et Anfione e £ Orfeo , chi al dolce canta 
rapivano feco e uomini e. pietre e folitudini . Ecco 
la loro fiori a in fuccint$. 
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L'umatia ftirpé ché di belve in gttifìt • 
Errava fparfa pe' burroni incolti , 
O pèr inabitate èrnie forefte, 
Infierii §' accólfe e le cittadi ergendo 
A paffete l'età fono ingeghofe 
r Atcòrtè leggi fi Hdufle, allora 
Col ferio mèditar à poco a poco 
Si trovar 1* airti a rabbellir la Terra. 
Fu trovato il metal , il ferro , il foco , (b) 

L'erbe 

— H i I II M I I I l i mtmà w n , ■■ ■ m ■ > . ■ 

Sylveftrefc hominfes facer inteirprefqiìe Deorum 
Caedibus & viétu foedo deterruit Orpheus. 
Di&us eb hoc lenire Tigres rabidofque Leones, 
Diftus & Anphion Thebànaé conditor arcis 
Saxa movere fono teftudinis Se prece blanda 
Ducere quo vellet . Fuit haec fàpientia quondam 
. Publica privatis fecemere » facra profanis : 
Concubitu prohibere vago: dare jura maritis., 
Oppida moliri, leges incidere Ugno. 
-Sit honor & nomea diviais vatibus atque . . 

Orrhitiibtò venit . Poft hot infigais Homerus &c. 
(*) Ptrnib tei Uè. 29. teffe *H lungv Catalogo de' 
primi Inventori Se ? art} . £' atte di lavorar* il 
ferfo *' attriiuifa tt tuhàlcàinè dalia Scrittura 

facra , e dagli alìri è Vnlcàm^ eh fin/ere $ 

• 
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L'erbe &lubri, i diiicati femi 
Ne Time vene de la terra afcofi, 
Onde tanto fall la fama in pregio 
Del Fillirk) Chiron, dei Fabbro Etneo, 
De la madre Eleufina e di Tubalca. 
Quindi venne il fokar i pingui campi, 
li feminargli ed irrigargli e pofcia 
Con fomenti e calor doppiar le biade. 
Venne chi truce per difefa e feudo 
Contro i feri animali e contro i furti 
Degi' ingordi mortai curvò V acciaro 
In targhe, in elmi, in fanguinofe Ipade, 
E in ripari e trincee s'addufle e cinfe. 
Venne chi palpitando a ftagai e fiumi 
Fidò gii olmi cavati e fatto audace 

E 2 Pe 'I 



Poeti prefiedere a f offici** di Ltnno . La Me m 
diana riconofee diverfi Inventari fecondo alcuni 
Chirone Centauro Precettar t? Achille , che fu 
grande Botanico . Secondo altri fu Efculapio , fe- 
condo Owdio fu ApolVnt. Omero m t OXffe* 
n attnbmfct f invenzitne a un certo Peone . 
£' Agricoltura fi deriva da Cerere e Trittokmo 
. Re de ia Grecia* tufo de F ami da Ncmfcrt ; 
e la navigazione da i Greci EgizJ t Femcj « , 

> 
\ 
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Pe '1 velivolo mar s' aperfe il varco* ' " 
L'Induftre Ofìri allor l'egizie prore (c) . 

-A 

m I i i ■ f i ' ■' " l ■ * 

(r) V Antichità pretende che i Greci abbiati tro~ 
vata i primi F arte di fabbricar Navigli , e che 
furono i primi a navigare con il celebre viaggto 
di Giafone a Coleo* Ma quefla fpedizione sì 
decantata non fu altro che valicare F Egeo e re- 
carft nel mar (T Afta tra la Tartaria minore 
e Circajjia. La cagione degli angufli lor viaggi 
fu la mancanza cF Aftronomia * Perciò gli Egizj 
più addottrinati in tal fetenza imprefeto nav'u 
gazioni fltepitofe , e per tal riguardo ponno con* 
ftderarft i primi Nocchieri * Ofiride pajfató dal 
governo de F Acaja al regno J Egitto perfezioni* 
f ufo de vafcelli . Quindi gli Egizj fecero il 
. giro dell 'Africa ed arrivarono a Cadice. Dal? al- 
tra parte giunfero nel feno Perfico e forfè fino 
alla Cina , poiché i Cinefi fono Colonia degli 
Egiziani. Da quefti confinanti Popoli i Fenicj 
appararono a coltivar F Aflronomia , e con lo 
• feoprimento delF Orfa minore navigarono non fo- 
i lamente nel mediterraneo , ma valicarono le fa- 
\mofe colonne et Ercole . Da un altra parte fta- 
iilirono il Commercio fulle cofle et Africa e d'Afa 
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A far folchi addeftrò fra fcogii e Urti f 
E di merce a tornar onufte il feno. 
' Quindi i pini fpingea Sidone e Tiro 
Tra gii Arabici nembi e i Cafpj feai 
Ove la ricca occidental Sofàla 
Manda il candido avorio e l'alme perle 
Candide figlie de la bella Aurora. ; 
E l' Argivo nocchier fecuro e baldo 
L'Arcipelago corre e Samo e Scio, 

E 3 . La 

per il golfo Arabico allora mar cT Idumea . FU 
nalmente i Piloti diramo Re di Tiro con le 
navi di Salomone perennerò ad Ofir ora Cofla 
di Scfdla ver/o il Zanguebar. Talete Milefio 
uno de fette Saggi della Grecia recò dai T Egitto 
nella Patria il gujìo dell' Agronomia , ?. quindi 
la Nautica prefe lena e vigore . I Cartaginefi fu- 
rono gran Naviganti , e i Romani addejlratifi 
al mare nelle guerre Puniche fecero /altre la ma- 
rina alla maggior perfezione e fteurezza , che in 
què tempi fi potea bramare . Quefla è in breve- 
la Storia del f antica Navigazione. Chi pià a 
lungo nè brama ejferne injìrutto vegga M.Lalande 

Tom. i. art. 198. e fegitenti del? Opera fu 

i Agronomia . 
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La gran Trinacria, il Cherfonefo e cento 
Remote Ifole e feni attinge e abbella . 
Allor di vario fuol le merci e i frutti , (d) 
L'Etiopi lane, il lagrimato incenfo, 
I fini velli de' remoti Seri , 
O d' India e Battro gli odorofi aromi 
Cangiando cielo facean pieni i voti 
Degf ingordi nocchier che d' effi in vece 
Portavan lor le Sicionie ulive, 
L' afpro ferro omicida o de 1 Maffiii 
Leon il tergo e le Sidonie tele, 
O di Trinacria e di Pelufio i femi . 
Ma quando TOro da le cieche rupi (e) 

Fu 



— 



Cd) Il Commercio antico fi aggirava fu V mutuo 
cambio delle merci ; ma quefia maniera di ne- 
goziare era di grande imbarazzo per la molti* 
plicità delle Genti e per la malagevolezza di 
conservar le merci cangiate troppo foggette a cor- 
romperfi. 

(e) Con il tempo fi cercò una materia facile a tra- 
fportarfi , incorruttibile , di facil cujlodia e poco 
Doluminofa , e che rapprefentajfe il valor delle 
merci . J metalli fi offrirono agli uomini , e tra 
effi fi diì la preferenza a i più preziofi che fono 
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Fu tratto ad arricchir di luce il mot*do f 
A lui folo il nocchier preghiere e voti 
Porfe tra Tonde e il focial Commercio 
Tutto allenarli il gigantefco corpo 
E ferpeggiar ignota fona in ferie, 
E fprigionarfi le vitali fibre 
Sentirti al bel fulgor. In pria col pondo 
Il lucente metal legge e compenfc 
Era de V opre e de le compre merci . 
Ma per lungi cacciar l'inique ftragi (/) 

E 4 E gli 

POro e f Ar gente. &e bei principi fi ufava tra- 
sportar una mtjjk # Oro indeterminata , e per 
regolarne il prezzo^ adopravano le bilance. 
(/) I Re cmti per ibfefa e fatela de popoli in- 
troduffero le monete , effigiando in effe il loro im- 
pronto , affinchè il Pubblico vi prefiaffe fede , e 
per togliere il pericolo che fi al ter off ero. Quindi 
ebbero le monete due forti di valore , il primo in- 
trinfeco de la qualità del metallo , il fecondo nu- 
merario da r arbitrio del Principe . La denomina- 
zione della moneta fu ne principi derivata dal 
fuo pefo , cioè quel che fi chiamava una lira > 
pefava una lira. Avendo poi i metalli cangiato 
di prezzo , fi tenne lo fieffo nome feemandofi il 
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E gli empi furti di maligne genti 
Volontarie piegando il docil collo 
Al dolce giogo di fagaci Duci 
I popoli concordi, allora i Regi 
Prefero a rifondar l'aureo metallo 
In lucenti monete e in eife incifa 
Fecer folgoreggiar la regia Fronte , 
E fur primi a fegnar le multiformi 
Grandezze e pefi e lor fidarne il prezzo. 
Giano il primier che da Saturno errante (g) 

Ebbe 

v ...» . < 
- pefo de pezzi . Qncfti pezzi così improntati fi chia^ 

marono moneta dal Latino monere, poiché f irn- 
pronta de Principi ci avverte del pefo e del valore . 
(g) V ufo delle monete al prefente è comune a tutte 
le Nazioni che non fiano felvagge . Soltanto fi va* 
ria nella figura e nel pefo. Tra gli altri popoli 
que del Malabar ufano le monete di figura ro- 
tonda e alcune di fottigliezza ecceffijt . V Au- 
tore di quefio sì utile ritrovato è incerto . GF Ita- 
liani riconofcono per inventore Giano anùchifftmo 
Re del Lazio , che primiero coniò le monete , e 
v improntò da una parte il fuo fembiante e da 
r altra una nave . Ecco come di lui parla Ma- 
crobi§ nel Uè. i. de Saturnali cap. 7. Hinc igitur 
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Ebbe prudenza ed accortezza in dono 

A popoli infegnò del picciol Lazio 

V arte di coniar il Iucid' Oro . 

Pofcia il Norico fen, la Rezia alpeflre, 

.GÌ' Ifpan , l'Africa , i Galli , i Belgi e gli Angli 

Sentir quel che potea queft' almo dono, 

E in breve volger d'anni o pe'l veloce 

Mutuo Commercio de' remoti Regni , 

O perchè V arti più di ben feraci 

A 

■ 

Janus, cum Saturnum claffe perve&um excepiflct 
hofpitio, & ab eo edo&us peritiam ruris, ferum 
illum & rudem ante fruges cognitas viftum in 
melius redegiflet , regni eum focietate munera- 
vit . Cum primus quoque aera fignaret , fervavit 
& in hoc Saturni reverentiam, ut quoniam ille 
navi fuerat adve&us , ex una quidem parte fui 
capitis effigies , ex altera vero navis exprimere- 
tur , quo Saturni memoriam etiam ih pofteros 
propagaret. In Roma vi era un tempio dedicato 
alla Dea Moneta x e un Magiflrato Prefidente 
al conio e al valor delle monete , detto perciò de 
, Triumviri Monetali . E* verefimile, che dal? Ita- 
lia fiafi propagato per F Europa il vantaggio fi* 
trovato , . : . .1 
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A ritrovar neceffità ci fpinge, 
I popol tutti che felvaggi e incolti 
Non fi fean de le felve antro e covile 
A le ricche ubertofe opre di pace 
Dier con V auree monete animp e forza . 
Ora fra tante Iodi e tanti beni (b) 

Quali deggio cantar, quali tralafcio? 
Ma già un Nume fovran a fe mi tragge 
Col ciglio imperiofo. Al grave afpetto, 
Al diramar/! de le gonfie vene 
Pe '1 pingue corpo , a V ineguale gonna , 
Al premere co' piè gli ondofi flutti t 
Al torreggiar di ricche navi intorno 
Io ben ravvifo il focial Commercio 
Che dolce fafli a la mh mnfa incontro 
De V aurato tefor che ftringe in mano 
Additando il poter . Con V Oro il freno 
Del mar io reggp c al fuo fulgor rimiro 

_^ A 

(h) Intredueefi il Commento a deferivate come per 
mezzo delf Oro arri ce hi/ce d- ogni merce pellegrina 
i paefi anche pià remoti . Chi brama leggere una 
poetica e leggiadra deferitone del Commercio, 
vegga il Poemetto del P. Bettinelli fofra le lodi 
di Genova. 
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A ftranj lidi le vittrici prore 
Volar ardite e riportarmi in grembo 
Quanto il Incido Sol cova e nutrica . 
L' Oro mi cinfe la ferena fronte 
Di zaffiri, di perle e di piropi, 
E la deftra gravò d'aurate verghe 
E di ricchi metalli e in pinte tele 
E in rilucenti drappi il bufto avvolfe. 
A piè mi pofe dilicate piante , 
Leggiadre belve e quanto umano ingegno 
Formò con arte o lavorò Natura. 
In qual mai terra o dal mar cinta arena (<) 

Non 

0) Siccome la Navigazioni oggidì s imprende in ogni 
più paniera Nazione , così il Commercio fi è oU 
tremotio ampliato . Celebri fono ì nomi di P izarro 
eh' al tempo di Carlo V. {coprì il Perà : di Cortes 
- eonquiftator del Meflico : di Don Diego (f Almo- 
■ grandi Magellano e di Don Pietro Alvarez Ca- 
brai il primo fcopritor del Chili , il fecondo dell» 
parte più meridionale delF America , detta da 
lui Terra Magellanica , il terzo del Braftle . La 
Piata e il fiume delle Amazoni irrigano il Perà > 
il Miffiffipì la Luigiana ojfia Florida . 
Gli Ollandefi ed altri Europei ànno intraprefo di 
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Non fegnai l'orme? ne l'argentea foce 
Penetrai de la Piata , e dove arruota * 
Lo fmifurato corno a Nereo uguale 
Il vado fiume, a le cui fponde armate 
Scendon di lance e di lunati feudi 
L' Amazzoni feroci , e vidi i flutti 
Del gran MilTiiTìpì che largo inouda 

La 



paffare il mar glaciale afine di andar alla Cina 
e al Giapone per più breve giro . Ma f efuo non 
fu favorevole a motivo delle montagne di gbia^ 
ciò che attraverfano il viaggio con pericolo di 
affondar le navi . Il Sig. Brouckner Geografo del 
Re Crifiianijftmo è di parere che i Mofcovitì ab* 
bian trovato un tal paff aggio ^ e afferma che nelle 
nuove carte della Kuffta le cofle di quejlo mare 
fono conofeiute » Confina egli alt Ovefl colla 
Groenlandia , al Sud colla Mofcovia , la Lapo- 
nia e la Siberia , all' Efì colf Ifola di Plucho- 
chotfch , al di là dalla quale fi uni/ce co 7 mar 
del Giappone limitrofo del mar del Sud. Ma 
convien dire , che appena con graviffmi fienti 
e penofiffima navigatone vi fi poffa penetrare , 
poiché più firepito menerebbe in Europa sì van~ 
taggiofa feoperta . 
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La fertile Florida e l'ampio Regno, 
lf fulminò Cortefe . A V alte rupi 
De Tinofpito Chili e de l'algente; ; 
Magellanica Terra aperfi il varco. 
Giunfi al Brafile al folitario Quito, 
Al fiero Canadi d'afpre contefe 
Lunga cagion ai l'Ango e al Gallo ardito. 
Pe '1 mar gelatò veleggiai non lunge 
Da boreali fpechi , e fe la mole 
Di denfe nevi e di ghiacciati monti 
Non àrreffava il corfo, avria varcato 
Di Groenlandia e de la fredda Zembla 
Le piagge incolte , e piti vicino calle 
A regni aperto del Cinefe accorto, , 
Dei Mogol di Somatra e di Golconda, 
Ove altri addufli pqjr più lunghi errori» 
r me Cartago e la fuperba Menfi (/) 
1 Regnò 



(/) Le Nazioni pià intefe a commerciare furono 
fempre le pià ricche , come appreso gli antichi 
gli EgizJ , i Tenie) y i Greci, i Cartagineji e i 
Romani. Oggidì veggiamo addivenir lo Jlejfo, 
e con maraviglia miriamo f Europa dalla Natura 
di doni più dell' altre parti della Terra /provve- 
duta ejfere per mezzo delf induflriofo Commerci* 



» * * 
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Regnò fa V onda ed Amfterdam e Londra 
Cinta di rupi e d'infeconde arene 
Sorge sì vaga e di ricchezze altera . 
Per me Vinegia pria lacuna e fcampo 
A chi faggi T empio furor de V Unno 
Crebbe cotanto che or dà leggi a P Adria ^ 
Per me forgon pofTenti al par di Tiro 
Le Liguftiche fponde e le Tirrene, 
E l'inofpite terre e lidi incolti 
Uguagliano per me le ricche fedi 

Del Cairo popolofo c de t immenfa 
Pechin che d' infiniti almi tefori 
Abbellita mai fempre infuperbifee • 
Salve o Padre conino, per cui già un tempo 
Rozza per anco ingentilio la Terra, 
Ed ogni dono dal felice corno 
La Nutrice di Giove in fen le fparfe. 

Ma 



abbondevolmente al par £ ogn altra arricchita ♦ 
la città di Venezia ebbe T origine fecondo la co- 
mune opinione da un grande numero di famiglie 
di Padova che per fottrarfi al furor de' Goti 
e degli Unni , i quali inondavano nel V. fecola 
r Italia , fi rifugiarono nel filo ove attualmente 
ella forge ♦ 
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Ma deh Voi , cui v'è nido il bel Paefè (m) 
Che cinge il màre, Appennin parte e Y Alpe, 
Perchè T antica efpéritoza ed arte 
Languir làfciate e inonorato e fpento 
Il ferace Commercio? E dove or fono 
I Luccfrefi, i Pifan, Trinacria e Flora 
Del mar Signori è d'opulenta efempi? 
Ahi ! che gli abeti e i torreggiami pini 
Su gli alti monti a contrattar fi danno 
CoVrabbiofi auftri e gli aquiloni invece 
Di sfidar le tempefte e i mari infani. 
Or via degli Avi le fhmofe tracce 
Premer vi caglia « Voi Tondofa Teti 
Lottar or vegga roti gli occidui neml*i f 
Or que' lidi afferrar onde l'Aurora 
I rofati corfier ai cocchio allaccia , 

Or 

I 1. . r i i i t 1 — 1 

(m) Le Storse de /eceli tra/cor/i ci la/ciano gloriofi 
monumenti del fière , in cui era nelF Italia la na- 
vigazione. Molù farne Ifole e Provincie firaniere 
erano gli fiabiiimenti di Veneti* , Genova , Pi/a 
e £ altre Nazioni Italiane. Quindi regnava f opu- 
lenza e la ricchezza , la quale a proporzione che 
aumenta fi 0 fi /cerna - il Commerci* , fi rinforza 
o vien meno* . _ v 

è 
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\ Or V Indo e il Gange , or penetrar là dove 
t L'Artico verno fra gelate nevi 

In antro ofcuro fi ravvolvc e regna» 
Ahi ! fenza il lucid' Or indarno fperi 
L'Italia ritornar al prifco (tato. 
Che gioveranle gli altri vanti egregi, : 
I templi , gli archi e le difefe mura , 
Le fruttifere valli, i colli, i campi 
Di bionda meffe rigogliofi e lieti, 
E l'aria mite e il Ciel lucente e puro. 
Che gioveralle che ne' fpechi fuoi 
Non rugifcan lioni e tigri ircane, 
E non ftrifcin fquammofi orridi draghi , 
E che non vegga fottommefli al giogo 
Tori fpiranti da le nari fiamme . 
Che gioveralle che robufte genti 
• Produfle ai di miglior e fu la cuna 
Di tanti Eroi eh' oltre le vie de l'anno 
Col fenno e col valor le dier lo fcettro. . 
Se dove già le popolofe vie 
Di nautico clamor fean eco intorno , 
: * O vedean ondeggiar immenfe torme 
Varie d' afpetto , d' idioma e gonna , 
Ora folinga e taciturna fede 
Son di paluftri canne d' aria infetta , 
E dove in feno a l'opulenza e a l'Oro > 

Vi- 
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Vivean Reine le città felici , 
Or fatte fchiave fon, fon fatte albergo ( 
Di famelico volgo errante ignudo. 
Ma niun penti tra fe che 'I bei Metallo {ri) 
Poffa trar da le felci o dai vivace \ 
Agii Mercurio e dal pefante piombo , J 
Che Natura provvide al fuo teforo, 
E di tai particelle il forma, e tale . 
E' l'artificio che l'umano ingegno 
Invan fi (tempra e fra crociuoli e fiamme 
E fumofe officine invano anela, 
Invan fianca i' incudi e i liquof mefce 
L'affumicato Chimico fquallente. 
Qual vi prende follia Fabbri infelici, [ 
E qual furor vi fpinge a porger voti •* 
A Trimegifto? Non l'Egizio fenno, 
Non ingegno fovran , non volger d' anni 
Poteo già un tempo, nè potrà giammai 

F Nel 



(ri) I Chimici credano che prejfo gli Egizj vi fofi 
fero alcuni volumi , ove flava efpofla la manierai 
di ridurre in On ogni metallo. Aggiungono che 
quefli Libri furono da Trimegiflo Re A Egitto 
confegnati alle fiamme . Ma P esperienza e la ra- 
gione moftrano ejfere ciò un fogno e una favola % 
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Nel beli' Auro cangiar le vili fpoglie» 
Ahi ! fe T ingorda foticofa Alchimia 
Con creatrice man poteffe i corpi 
Volver in Oro è far contenti i voti , 
Qual ne verrebbe a noi dannaggio e fcernpio, 
E come tollo rovefciato e fpento 
Ogni dritto ogni legge andrfa foflòpra. 
Non piti *1 callofo agricoltor ne' campi 
Sotto a l'ardente Sol i raftri adonchi 
Trattar yorria, nè fu Paerie torri 
£ T ardue ciglia d'edifìci il Fabbro 
Stancar le fcabre mani , o a V infedele 
Onda affidarfi e fotto Tafpre gonne 
Prender i fonni il navigante irfuto . 
Non più '1 loquace foro e le corrofe 
Officine fonanti udrianfi Tetra 
Strepitando aflòrdar, nè più vedrefli 
Sudar ne Tarmi e travagliai in campo 
Il guerrier ankfiofo, e fiano tutte 
L arti venali di cultor private . 
Ciafcun in fua magiorr vivrebbe intento 
A cambiar nel metal lucente e biondo 
Le grandi incudi , le {tridenti feghe , 
I pefanti martelli, gli elmi e l'afte, 
E tai farian del fulgid'Or gli acervi 
* - Che non «ebbe quel pregevol vanto 

Ch'or 
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Ch'or sì Io rende preziofo e caro. 
Anzi in non lungo andar ftupkb il ciglio 
L'Oro vedria moltiplicarli a tale 
Che men di pietre il Caucafo rinferra, 
Men di femi il terren, di ptfci il mare. 
Ma te digiune menfe e i tetti voti 
De i dolci don di Cerere e di Bacco, 
E i buon deltrieri e gli aratori buoi - 
E i miferi mortai languidi e (munti 
Per mancanza di chi lor cibo apporti, 
O de la pigra ed inarata terra 
Scoppierebbon di duol dannando a prova 
Del fatale Metal l 1 ingorda brama . 
• O Voi Figlie di Giove Aonie Mufe 
A dir prendete a quai perigli efpofe 
L'avido Mida il don onde Lieo 
Gii gli diede il poter eh' Oro fi Me 
Quanto avvinchiava col poflente tatto. 
E Voi faggio Signor porgete orecchio 
Al non inutil mio cantar, che fotto 
Favolofo poema e finti modi 
S' afeonde il vero e fia eh' al Frigio fpeglio 
L' ingorde brame l' Uorft tempri e governi • 
Poiché 'l Tebano Nume a lj nud' ombrai 
Fè de l'eftinto Orfeo le mede pompe, 
D' Orfeo poffente col canoro plettro 

F z A 
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A trar da i monti giù l'annofe querce, 
D'Orfeo che a l'Emo e a l'Attica Qritia 
Infegnava a cantar gli orgj notturni, 
E poiché ia pena del divino Vate • • . * 
Squarciato a brani pe' deferti lidi 
Sorfer al cenno del crucciofo Nume 
Le Ciconi fpietate in rigid' olmi , 
A veder Tioneo n'andò le vigne 
De l' a/folata Frigia e i pingui colli 
Del vinifero Tmolo . A lui davanti 
Satiri e Bacche i pampinofi tirfi ; 
Sco tendo al fuon de' cembali feftofi 
Intreccian danze , e con voci alte e fioche 
Quel vedi barcolar , quel par eh' inciampi, 
Quel con un crotal bee , quel par che rida ; 
Qual s'aggavigna ad una Ninfa e quale ^ 
Circonda il carro, cui macchiate linci 
Precipitando traggono veloce. 
Ma il vecchio alunno affaticato e vinto 
Dal buon liquor che le nebbiofe tempia 
Ingombra e fpeflb vacillar lo face i 
♦ Su '1 tèrren s'abbandona e langue e pofa. 
I Frigi agricoltor fott' elee opaca 

Vider Sileno chg con fparfe braccia i 
Giacea fepolto nel profondo fonno 
Gonfio le vene e di fumofo molto / 
_ z k Umi- 

■ 

i 
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Umido il roflò volto. Eran di fronte 

■ ■ 

À lui cadute le ghirlande intefte 
'Di pampini frondofi e flava al fianco 
La Ciottola pefante. A lui repente 
Sopra fi fanno e con virgulti avvinta 
Tra il lieto ftuol di bofeherecce avene 
L' apprefentan di Mida al regio Solio. 
Mida 5 a cui prima fu dal tracio Orfeo 

Col buon- Eumolpo a fefteggiar dimoftro 
I Trieterici ludi e a gir infieme 
Co le feinte Baffaridi fquaffando 

I . gravi tirfi e percotendo il fuolo, 
Con grati modi e con fereno afpetto 
Accolfe il Nutritor del Dio di Tebe. 
Lieto il ritenne e coronar gli fece 

• Di dolce vino le fpumanti tazze 
Finché forgeffe il novo Sole in cielo. 
Era già '1 novo luminofo giorno 

Vago e fereno in Oriente apparfo , 
Quando il Frigio Signor col buon Sileno 
Se 'n va del vincitor degl' Indi in traccia . 
Varca il fa(Tofo Tmólo e Iafcia a tergo 
L'alpeftre Sardi e le campagne apriche 
Che il tepido Caiftro infiora e bagna, 
E dopo molto errar in Lidia trova 

II grande Baflareo, cui lieto rende 

F 5 L'ami- 
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L'amico Nutritor che al caro Nume 
Co i grati arapieflì e il liberal fembiante 
Difgombra ogni penfier cruccioib ed egro. 

Ma Bacco intanto al Berecinzio Eroe 

Grato moftroflì e in guiderdon gli offerfe 
Ogni piti ricco dono. Or, difle, chiedi 
Qual più grazia ti cai, qual piìi t'aggrada 
Per quefto fcettro il giuro e quefto brando 
E per le (ligie inviolabil onde. 
Allegro Mida allor da troppo ingorda 
Voglia fofpinto eh' a perir lo mena • • 
A danni fuoi fciolfe gli accenti incauti. 
O iljuftre Domator di quanto alluma 
Nafcendo il giorno , e / che per prova fai 
Quanto a pollante Re ricchezza vaglia, 
Deh fa che quanto io tocco Oro fi faccia . 

Ciò detto, Balfareo crollando il capo 
Moftrb la doglia che dannofa grazia. 
Egli s' eleffe . Ben potevi , o Mida , 
Cortefe gli dicea, dono migliore 
Chieder da Bacco o che col ferro aiKOra 
Del barbaro fumante Indico fangue 
Scempio menadi de' nemici tuoi , 
O che da J,e mie litici in alto ajdotto 
Ti faceflì calcar l'aurate ftelie, 
O che fagezza ti largifli o quanto 

Neil' 
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Neil 1 ubertofo fen la Terra inchiude , 
O fcalda il Sole • Pur dai grande affretto 
Giuramento fatai fè pieni i voti 
Del folle Mida e nel fuo corpo infufe 
L'inufata viriti. Quindi ravvolto 
In bianca nube a lo ftellato Olimpo 
Il volo fciolfe a rallegrar gli Dei. 
Non men il Frigio Re lieto e feftofo 
Arde far prova de V avaro dono, 
E già la regia man avido Ibnde 
A frondofo arbofcel e un ramo (velie, 
E dileguar maravigliando veda 
Le frondi e il legno e fplender auree verghe 3 
Quai preflò Cuma ne le denfe felve 
Produce farbor facra a Giuno inferna. 
Stringe nel campo le mature ari ile , 
Ed aurea era la mette. Un pomo coglie, 
E mentre il guata d'Or s'ammanta in guifa 
Che d' Aretufa dal giardin par prefò. 
Il dito appretta a le regali portp, - 7. 

Ai marmi , ai tronchi , e d' inufata luce . 
Gli vede fcintillar e fotto al pondo 
• Sente gravata più. ceder la deftra. 
Già più non cape in fe la feiocca mente 
De l'infelice e vaneggiando penfa 
Armar falangi e corredar navigli , 

. Ond? 
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Onde V Orto a l' Occidente eftremo 
Serva a Lui folo il debellato Mondo. ' * 

Ma quando afTiede a dilicata meni'a 

Cangiar fa il dito le fembianze tutte 
A i bianchiffìmi lini a i fiori a i cibi • 
Se di Cerere prende in mano il dono, 
Divien- pefante e fi trasforma in Oro ; 
Se de rjonia o francolino o fcaro, 
O pingue coturnice o ftarna imbocca, 
Auree fi fan le membra e fcrofcia il dente 
Al duro intoppo, Ogn' efca attinge e tenta 
Invan dar ■ pafco al naturai defio, 

r Che dove tocca la poflente mano 
Opra che tutto fi condenfi e inauri. 
Fa del dono V autor a f onda fpofo , 
E Tonda indura e con l'aurata pipggu 
lì' Acrifio inganneria l'accorta Figlia, 
E col liquor il criftallin lavoK) 
Sembra vibrar di pura luce i lampi . 

Che far dovrà? Con quel metal lucente 
Come allenar le fitibonde fauci ? 
Come a Tafpra potrà fame inquieta 
Che l'ange e preme, dar tregua e riflauro? 
Ahi ! che già Iangue, impallidiice e trema , 
Nè pon la doglia alleviar il canto - 
O il rifonar d' armoniofe cetre, 
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Nò il folgorar de le dorate fpoglie • * 
Odia crucciofo il don che ricco iufieme 
E. povero f à fatto , e al fommo Cielo 
Mefto {tendendo le tremanti palme 
Perdono chiede con dogliofi accenti. 
Nume Telano Nume che i ftellati 
Campi de l'aureo Olimpo ai per tua fede, 
Toglimi il fatai don. E che mi giova 

La luce di tant' Or, fe langue e fviene 
Il famelico fianco e a poco a poco 
La lenta morte mi s'aggira intorno. 
Ah ! sì mal cauta cupidigia avara 
Mi travolfe in error. Ma troppo ornai 
Sofferfi il fio . Deh tu pietofo eftingui 
La nociva virtù. Tu ne veftifti 
Quefte cupide membra, e tu le fpoglia. 
Da i vafti cerchi del beato Cielo 

I lamenti di Mida udi Lieo , 
E impietofito fé per V aer vano 
Una voce fonar: va torto al fiume 
Che predò Sardi romoreggia e fpuma, 
E là ne Tonde zampillanti e pure 

II corpo lava e la tua colpa tergi . 
Come là giunge ove il Pattolo ondeggia, 
Il Re fi tuffa ne le limpid* acque , 

E qui repente a dir maravigliofo 

Pro- 
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Prodigio ei vide. I liquidi zampilli, 
L'algofe rive e il criftallino letto 
Mirò pingerfi d'Or e in lunga ftrifcia 
D' Oro folgoreggiar le fulve arene 
Ch* acquiftan poi la preziofa forza 
Che Mida perde, ed ei contento e lieto 
Si diè fpregiando il lufinghier metallo 
Ad abitar la felva il monte e il campo. 



Fine del Libro quarto . 
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